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DELL' ISTORIA 

BELLA TOSCANA 

• LIBRO QUARTO 

CAPITOLO VII. 
SOMMARIO 

V Appiano s'impadronisce di Pisa. 
Si pone sotto la dependenza de/ con- 
te di Virtù. Turbolenze in Firen- \ 
ze. Morte dell' Auguto. Tentativo 
di alcuni fuorusciti per mutare il 
governo. Son presi , e decapitati. 
Guerra coi pisani* Avvenimenti di 
Lombardia. Il conte di Virtù com- 
pra Pisa dal fistio delV Appiano. 
Acquista Siena* e Perugia. Fer* 
vore di penitenze e di processioni. 
Contagio in Firenze. Congiura dei 

fuorusciti scoperta. Discesa del» 
l'imperatore in Italia, eh 9 è obbli- 
gato a retrocedere. Il conte di Vir« 
tic s'impadronisce di Bologna. Muo- 
re. Suo carattere . Pratiche dei 

^fiorentini per l'acquisto di Pisa. I 
veneziani s* impadroniscono di Pa* 
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4 LIBRÒ QUARTO 

doya. Morte dei Carraresi. Imprese 
dei fiorentini contro Pisa. Princi- 
pi dello Sforza. Pisa si rende ai 
fiorentini. Condizioni della resa* 

Anni Ija pace generale facea quasi sempre 
di C. nascer un' altra sorte di guerra : una 
folla Ji soldati mercenari restando ozio- 
sa , si radunava al solito sotto qualche 
illustre assassino , e depredava , o im- 
poneva delle tasse,alle città già rumate 
dalla guerra • Si riunirono al solito 
questi masnadieri in gran numero , e 
convenne ai fiorentini , ai pisani, ai sa- 
iicsi, ai lucchesi liberarsi dalle loro 
vessazioni. Per tema di costoro, o piut- 
tosto del conte di Virtù , e con quel 
pretesto, fecero lega i fiorentini coi bo- 
lognesi, coi signori di Padova, di Fer- 
rara , di Ravenna , di Faenza e d'Imo- 
la , alla quale si unì in seguito anche 
quello di Mantova. La pace fatta era 
piena di sospetti , e ciocche avvenne a 
Pisa non fece che aumentarli. Si è ve- 
duto sul fine della passata guerra , che 
il contedi Virtù mirava all'acquisto di 
quella città; ed ecco per quai mezzi ne 
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r APITOtO SETTIMO J» , 
ti Fn oer gran tempo Pisa, Anni 
tenne a e.po. Fu pe r gr Y c 

come abbiara visto, "S 10 ^ - ^ 
famielia Gambacorti, che caca aia * 
daU' imperato* Carlo , vi era poi nen- 
£LX«i ^'Appiano del contado^ 

fu aneli ei richiamato, D \ u a . 
come d' ingegno, e di man*" : pieghe- 
voli , addestrato sotto la scuola de la 
a Il a.ia nel suo esilio ,8^8™ £ 
Meramente il favore di Piero Gamba- 
corti che nell' amministrazione degli 
avvalse principalmente , de Uà sua 
opera. Era quella fam.glia stata se m 
p ?e unita coi fiorentim P^o g - 
vorvaa segno, che nei coiur 
quelli e i pisani, mostrava pei pn^»<£ 
Jarzialità^ poco prudente. Inv " ►nella 
issata euerra il conte di Virtù avea 
£££ seccarla dalla loro » = - 
8 ,i era però renato fatto d. 

» Sf Secanti segre- 
ti, dotato di bonarietà .orerclna. 



6 LIBRO QUARTO 

terni in mezzo alla diffidenza delle fazioni, 
d« C # co l lasciare air Appiano il maneggio 
t3 9' 2 degli affari gli dette agio di formarsi ia 
Pisa un potente pai'tito, e di alienar da 
lui gli animi, facendo ricader su di esso 
tutte le odiosità. Il conte di Virtù, 
taanteneva , ed accresceva in Piero la 
Confidenza nell'A p piano colle lodi che 
continuamente gli scriveva di quest'uo- 
mo ; e colla sua potenza , e denari gii 
aumentava partito. Finalmente a un 
principe a cui costava nulla un delitto, 
costava anche meno il consigliarlo : 
istigò Jacopo d* Appiano a farsi signore 
di Pisa, e facilmente persuase quell'uo- 
ftjto ambizioso. Fu da alcuni avvertito 
Piero del suo pericolo .• e m specie dal 
vicario dei fiorentini in Valdinievole ; 
ma pieno di una fiducia degna di mi- 
gliore età , non ne lece conto. Final- 
mente Questo scellerato , potendo più 
in lui la sete di regnare , che la me- 
moria dei benefici , dette le disposi- 
zioni per consumar rat-tentato. Venne 
da Milano il suo figlio Vanni , che , 
fatto prigioniero nella passata guerra 
dai fiorentini, era stato dal conte d\ 
Virtù riscattato anche col cambio di- 



CAPITOLO SETTIMO 7 
uno dei primari cittadini di Firenze. Anni 
Introdusse delle truppe in Pisa col co- di C. 
lore di difender la sua vita . a cui di- ,3 9 a 
ceva che attentava il Rosso Lanfran- 
chi : ma un giorno fu quegli dalle genti 
dell'Appiano trucidato; dopo il qual 
fatto, essendo maturo il disegno, corse 
egli colle sue genti contro Piero, che 
restato senza difesa fu facilmente uc- 
ciso, e sotto il nome di capitano, e di- 
fensore del popolo usurpò il governo 
di Pisa. Chiese poi aiuto l'Appiano al 
conte di Virtù, ponendosi in certa ma- 
niera sotto la sua dependenza: e il conte 
per conciliare maggior dignità all'Ap- 
piano gli mandò una solenne amba- 
sciata proferendogli aiuto. Cosi una cit- 
ta potente, e rivale un tempo dei fio^ 
rentini , gii loro amica, divenne a un 
tratto alleata del loro più gran nemi- 
co (1), sua dipendente > e con un altro 
passo facilmente suddita. 

Jacopo si godette il frutto del suo 
tradimento; ma un alto grido d' infa- 
• • » • 

(1) Pogg. hist. lib. 3. Tronci Ann. Pia. 
Marangoni. Ci on. di Fisa. àmm.Ist. lib. 16. 
Sozom. Spec. his. loc. cit.> . „ 
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8 LIBRO QtJÀRTO 

Anni mia si levò per V Italia e specialmente 
di C. per la Toscana contro di lui. L'aurea 
l3 9* bontà di Piero, la generosità con cui 
aveva allevato, ed inalzato questo ser* 
vo contrapposta all'atroce ingratitu- 
dine di lui anche in tempi, nei quali i 
tradimenti e le iniquità erano familiari, 
eccitarono P orrore universale . Non 
mancarono fino le muse di quel tempo 
di esecrare la crudel perfidia d'Jàcopo. 
Un fiorentino scrisse una poetica visio- 
ne , il Trionfo dei traditori (2) , in 

4 

(2) Il poemetto è inedito : si trova nella 
Biblioteca Magliabechiana palchetto 1, Codi- 
ce 93, fra quelli che con diligenza sono ivi 
ordinati dal dotto , ed accurato sig. Ab. Fol- 
li ni. Eccone il titolo: Incomincia un trattato 
fatto da Manetto Giacheri da Firenze , nel 
quale racconta trovasse , e parlasse , alta 
più parte de' più famosi traditori che sono 
stati al mondo, e in fine pone che vide Cm- 
da con infinita quantità de 9 maggiori , e più 
sommi traditori , che sono stati al mondo , 
dispotestarsi , e porre una corona d' oro in 
capo di messer Jacopo d'Appiano come più 
sovrano traditore che mai nascesse. Il poe- 
metto è in terza rima; comincia : 
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CAPITOLO SETTIMO 9 
cui passandone in rivista la numerosa Anni 
schiera neLpiano di Asciano, il sovra- di C. 
no di quelli cioè Giuda con solenne fruì- ^92 
zione cede il primato ad Jacopo, to- 
gliendosi dalla fronte la corona, e po- 
sandola sulla testa dell'Appiano. 

Con tale attività il conte anche nella 
pace facea la guerra ai fiorentini , e si 
avanzava ogni giorno con nuovi passi 
nei suoi ambiziosi disegni. Fino dal 
i38o era stato creato dall'imperatore 
Vencislao vicario imperiale, titolo at- 
taccato alla sua persona, e che non 
passava nei figli. Ottenne in seguito l3 9 3 
quelladi duca di Milano dall'impera- 
tore stesso, cui pagò cento mila fiorini 

Ajuti'l mio intelletto V alto ingegno; 
finisce 

Acciò che al mondo ne sia gran memoria. 
Si può dedurre che il poeta fosse contempo* 
ranco , perchè in quella schiera trova un tal 
Michele di sua conoscenza , a cui dice 
Io so che vita abbandonò tuoi rami 

Nel mille con trecento tre , e novanta 1 
A nove dì di luglio p ed or mi chiami, ec< 
"Vi si nominano alcuni pisani comé Lanfran- 
co) ser Co)* d* Scorno ,»c. T 



■ ^ 
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TO LIBRO QUARTO 

Anni di oro; venticinque città furono eom- 

%K C. prese nel ducato; le tre città Pavia, 
Vicenza, e Casale furono erette in una 
nuova contea : m cosi andavasi avvicinan- 
do all' ambito" titolo di re d' Italia , di 
cui signoreggiava sì gran parte (3). 

Erano sempre vivi in Firenze i due 
partiti dei nobili , e della plebe : que- 
sto , ultimamente abbassato , non lo 
pareva assai; ogni pretesto bastava a 
perseguitare coloro , che una volta l'a- 

l3 9 3 vean favorito. Tommaso degli Albizzi 
Gonfaloniere avea ereditato V ingegno , 
' e la potenza del disgraziato Piero suo 
fcio, e ne avea adottate le massime. Era 
capo del partito nemico della plebe, e 
covava sempre l'odio contro gli À 1 berti, 
benché fossero assai abbassati dopo l'e- 
spulsione di Benedetto; nondimeno , col - 
pretesto di alcune pratiche scoperte con- 
tro il Governo , fu intimata la balìa. 

*3gi Mentre si aduna, e condanna gli Alber- 
ti all' esilio , la plebe si armò fre- 
mendo, e corse alla Casa dei Medici 
chiamando Vieri, e Michele, e gridando 
ebe ( come un di Silvestro avea fatto ) 

(3) Verri, storv (li HU- cap. i4- 
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così ora la liberassero dalia tirannia dei Anni 
nobili. Non mancò che la voglia a Vieri di C. 
di farsi capo della città ; ma pensando l! *94 
all' istabiSità del favor della plebe, ed 
al pericolo di non poter ralYrenare que- 
sta bestia feroce , rollo che avesse una 
volta il laccio , com' era avvenuto ai 
tempi di Silvestro suo cugino , diede 
buone parole, andò a trovare i Signori , 
gli esortò alla moderazione, e acquietò 
il popolo, promettendogli giustizia; ma 
questa moderazione e giustizia non fu 
gran fatto usata , essendo stati confi- 
nati , o imprigionati quasi tutti g'i Al- 
berti. Quanto tirannico fosse il governo 
di qualunque parte che lo av a iu :„ia- 
no, lo mostra il seguente fatto. B incido 
Gianfigliazzi , uno dei primi cittadini , 
distinto per varie cariche fedelmente 
esercitate , avea promessa in sposa una 
figlia ad uno di casa Alberti, ed una 
Alberti si era maritata ad Jacopo Gian- 
figliazzi. L'odio contro 1' Alberti era 
tale che fu Rinaldo fatto chiamare da- 
gli Otto di Guardia , e severamente ri- 4 
preso : e dovette colle più umili parole 
scusarsi , e promettere che il matrimo- 
nio della sua figlia non anderebbe in- 
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LIMIO QUARTO 

Iwni nawzi, il quale però , alcuni anni dopo, 
4i G. ebbe effetto per lo costanza dellti ra- 
,3 9$ gnzza che non volle altro sposo che 
V Alberti. Questi fatti non erano infre- 
quenti , e il governo si chiamava re- 
pubblicano ; e prendeva per divisa Li- 
berta* (4)! Mori il celebre condottiero 
TAuguto, ch'era sempre al servizio 
della repubblica. Avea già essa, per at- 
taccarselo sempre più, fatto per lui, per 
la moglie (5), e per le sue figlie ricchi 
stabilimenti^ Pochi cittadini sono stati 
onorati con sì maestosa pompa fune- 
bre : fu sepolto in Santa Marta del Fio- 
re , sulla etti parete Paolo Uccello ne 
dipinse l'immagine , che ancora si ve- 
de. Era étato certamente uno dei più 
valcntigffòndottieri , simile però nel ca- 
rattere/ e nei portamenti agli altri capi 
di masnade, che infestavano V Italia , 
, ' to scopo principale dei quali era il gua* 
dagno, e la conservazione dei loro com- 

y 

t 

(4) Amm. Ub. i6. Macch. Istor. lib. 3. 
Ptìgcr. histor. lib. 3. 

(5) La sua moglie era figlia naturale di Ber- 
nabò Visten ti. Ann, Medio). lier. Ital. Scrip. 
io». 16. 
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pngni assassini, indifferenti a ogn 5 altro Anni 
oggetto (6). Attaccatosi finalmente ai di C. 
fiorentini, cambiò coir onorevole uffi- "^94 
ciò di loro condottiero quello di capo 
infame di compagnie, e restò loro fedele 
fino alla morte. La. fama del suo valore i3g6 
fu tanta anche fuori d'Italia, che il re 
d' Inghilterra Riccardo II. chiese , ed 
ottenne dalla repubblica V ossa di que- 
sto suo celebre suddito (7J. . 5 

(6) L'indole freddamente crudele di co- 
stui è provata da un singolare avvenimento. 
Nell'anno 1371 avea colle sue genti dato 
Un sacco a Faenza due dei suoi caporali en- 
trati in un monastero di monache , trovata 
una bella fanciulla , se la disputavan coll'ar- 
mi. 1/ Auguto sopraggiunto, volendo toglier 
l'occasione della disputa , diede una daga nel 
petto alla fanciulla, e l'uccise. Cron. San. Rer. 
Jtal. Scrip. toni, 1 5. 

(7) Vedi lettera di risposta della repub- 
blica al re , riferita dal Maniy nella vita di 
Giovanni Auguto. Di questo capitano racconta, 
un motto Franco Sacchetti Novella 1 8 » . Es- 
sendo andati a trovarlo due frati Minori al suo 
castello di Monteechio , un miglio lungi da 
Cortona, lo salutarono dicendo : Dio vi dia 
la paté: ed ei rispose: Via vi tolga la vostra 
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Anni Nell'abuso cbe la nobiltà fiorentina 
c " faceva della riconquistata autorità ? e 

^ 3 9° nel sordo fr era ito, che si risvegliava tra 
ìh plebe , un cittadino probabilmente 
con ottime intenzioni osò parlare di una 
moderata riforma . Donato Acciaioli 
ragguardevole, e per gli onori ond' era 
«tato decorato, e per l'autorità che go*- 
deva (tt) j osservava con dispiacere le 
quotidiane violenze , e formò il chime- 
rico disegno di far veder chiaro agli ab- 
barbagliati dalla passione, come chi vo- 
lesse parlar seriamente , e colla fredda 
ragione ai frenetici. Appoggiato sull'e- 
quità propose una riforma, ed il ricbia- 

■ 

elemosina. I frati spaventati gli domanda- 
rono 9 perche rispondeva così : non sapete 9 
diss' egli , che io vìVo di guerra , e che la 
face mi farebbe morir dì fame ? 

(8) Egli era forse il principal cittadino ; 
Jivea un fratello cardinale , un altro Duca di 
Atene, il terzo Arcivescovo di Patrasso , avea 
esercitato le prime cariche di Gonfaloniere di 
giustizia due volte , di Ambasciatore più vol- 
te, e di Sedatore di Roma. Dal suo Bglio nac- 
que Laodamia, di cui fu pronipote il Grandu- 
ca CesiiDO 1. Aromir. Jst, fior. lib. 16. 
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CAPITOLO SETTIMO l5 

tuo degli esali: e siccome la proponeva Anni 
eolla soia ragione , senza esser armato ,<*■ 
o alla testa di un popolo minaccioso , l3 9 (ì 
prima non fu curato , e insistendo poi 
con tuono che parea minaccioso , accu- 
sato di tramar colla forza mutazione di 
governo, si trovò in pericolo della yita. 
Dovette implorare misericordia , e fu 
confinato a Barletta. Pare certamente 
che le sue intenzioni fossero purè : avea 
cercata la via legale, quando essendo t 
noto lo scontento della plebe , avrebbe 
potuto fare ciocche avea recusato Vieri 
dei Medici, di porsi alla testa di essa > 
ed erano le sue proposizioni conformi 
all'esatta giustizia: ma egli conosceva 
poco T indole dei partiti fra i quali la 
moderazione, virtù in ogn'altro tempo,, 
diventa un delitto (9). Coi* modi più. 
conformi al tempo , nel T anno appresso 
tentarono alcuni fiorentini fuorusciti 
eccitare delle novità in Firenze. Cono-* 
seevano il malcontento della plebe: 
Maso degli Àlbizzi a lei odioso era ca- 

(9) Buonin. Ist. fior. lib. 4» Lecmar. Bruni 
hj« . fiur. lib. 1 1 * A»mm. lib. < 6. Macch. JsL 
lib. 3. Sozom. Sj^ec. hi», loc. oit. . ^ 
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Anni po della parte che governava: il Cavi- 
di C.cialli, il Kicci, Medici , Spini , Girola- 
^^97 mi, Cristofano di Cartone si trovavano 
in Bologna : fu fatto loro credere dai 
loro parenti , ed amici , che veneudo di 
nascosto in Firenze, uccidendo 1' Al- 
bi zzi , e chiamando il popolo in loro 
aiuto, avrebhero agevolmente cambia- 
to il governo : ne ciò era improbabile. 
Riesci loro di penetrare colatamente in 
Firenze , entrando per Arno , e furono 
accolti dai loro consorti. La buona sor- / 
te dell'Albizzi lo fece partire dalla piaz- / 
za di S. Pier maggiore , ov' era stato 
appostato dalle spie, prima che vi giun- 
gessero i congiurati, i quali andandone 
in traccia, imbattutisi in due altri loro 
nemici, gli uccisero, e fatto tumulto 
chiamarono il popolo alla libertà: ma 
questo , che forse si sarebbe mosso se 
avesse intèso la morte dell' Albizzi , e 
fosse stato preparato al movimento, gli 
abbandonò alla loro sorte; e invano ri- 
covratisi in s. Maria del Fiore , furono 
presi e decapitati (io). 

(fo) Buonin. Ist, fior. lib. 4* Bruni Ist. fior, 
lib. i i, Macch. Ist. lib. 3. Amai. lib. i6. 
Pi S n. T. VII. a ' 



■ 



CAPITOLO SETTIMO 17 

Il duca di Milano, che se non vince- inai 
ya coll'armi, vinceva quasi sempre col- di C. 
l'artifizio i nemici, avea fino dallo scor- 
so anno maneggiato, per addormentar- 
gli, una lega quasi universale d'Italia. 
Quei però ai quali era ben noto il suo 
carattere , benché non recusassero di 
entrarvi, ne fecero un'altra particolare 
e più naturale: giacché i comuni inte- 
ressi son quelli che posson formare i 
veri vincoli delle leghe. I fiorentini ne 
aveano stabilita una solenne col re di 
Francia, in cui furono compresi i loro 
veri alleati i bolognesi, e i signori di 
Mantova , di Padova e di Ferrara. Il 
duca di Milano, conoscendola diretta 
contro di lui, si era preparato a nuove 
ostilità contro i fiorentini; e per piom- 
bare su di essi più facilmente, e portar 
loro la guerra in casa, Sotto pretesto 
d'inviar dei soccorsi all'Appiano tra- 
vagliato dalle compagnie dei masnadie- 
ri, avea fatto sfilare delle truppe sul 
pisano, sollecitato dall' Appiano stesso, 
cheambizìosoancor esso, ed avido d'in- 
grandimento, l'invitava a questa guer- 
ra, nella quale sperava insignorirsi di 
Lucca. Crescevano tuttavia le truppa 

Mg. T. vii. .3 
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Anni di Lombardia , e il loro capitano era il 
di C. conte Alberigo da Barbiano , uomo 
* 397 sommamente stimato nella milizia: 
avanti che la guerra fosse solennemente 
dichiarata si cominciarono l'ostilità. 
Tentò T Appiano di occupar S. Miniato 
per mezzo del Mangiatori , uno dei 



1 1 


1 




r 



ijo, ucciso il Davanzali potestà 
dei fiorentini, e occupato il palagio <m>ì 
suoi nella notte, chiamò il popolo alla 
libertà, invitandolo a scuotere il giogo 
•dei fiorentini; ma quello gridando viva 
Firenze, corse ad assediare il palagio. 
Era sempre in speranza il Mangiadori 
di tener la città, giungendoli in temp 
il soccorso di Ceccolino dei Michelotti: 
dovea esso , secondo il concertato , per 
una porta del palagio, che si apriva 
fuori delle stesse mura della città , in- 
trodurvi delle truppe; fna dopo aver 
sostenuto un furioso assalto per sei ore, 
essendo inesso il fuoco al palagio, non 
comparendo il soccorso, uscì per la 
parte di dietro, e si salvò colla fuga. 
Non giunse Ceccolino che al far del 
giorno, e dalle genti accorse da vane 
parti in soccorso di S. Miniato fu rotto. 



. 4 
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e disperso il suo corpo ( 1 1 ). Questo h v Ànrti 
venimento fece decidere senza esitazio-di (% 
ne i fiorentini alla guerra , a cui tardi »397 
si mossero, perchè un gran partito nella 
repubblica non l'approvava. La disse»- 
zione avea varie cause, e l'odio contro 
quei che governavano era la principale, 
essendo accusati di fomentare le guerre 
per accrescere la loro reputazione , e 
per tener bassi, e nel silenzio quei cit- 
tadini, che ingiuriati da loro avean mo- 
tivo di lagnarsi. L'avvenimento di S* 
Miniato però, le scorrerie del Barbiano 
pel contado della repubblica, e i forti 
armamenti del duca fecero tacere tutti 
i contradittori , e fu risoluta la guerra. 
Intanto le genti del loro nemico con* 
dotte dal conte Alberigo, che si trova- 
vano sul sanese, scorsero per un gran 
tratto della Toscana in Chianti, sulla 
Greve, scendendo a Pozzolatico, e fa- 
cendo sull'Ema considerabili danni, e 
passate a Signa, e tentato invano quel 
castello, se ne tornarono sul Sanese, 
gloriose di avere scorso il paese nemico 

(n) Pogg, Ist. lib. 3. Amm. lib. iG. Bruni 
lib. i t, Sozom.Spe. his. loc. cit. 
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Amiicosì presso alia capitale. Le genti dei 
é\ C. fiorentini erano specialmente sul luc- 
* 3 97 chese a fronte di Giovanni da Barbiano, 
ove più si temeva: aveano i fiorentini 
assoldato Bartolommeo Boccanera col- 
la sua compagnia, dichiarando poi loro 
capitan-general Berna rdone delle Ser- 
re. Il Boccanera, o che odiasse anche 
prima Bernardone, o che soffrisse mal- 
volentieri di vederselo anteposto, non 
gli ubbidiva, anzi lo spregiava pubbli- 
camente: irritato Bernardone, un dì 
che gli comparve innanzi senza seguito, 
lo fece arrestare, e decapitare: avveni- 
mento che fece gran rumore , ma non 
fu disapprovato dalla repubblica. La 
guerra però in Toscana andava lenta- 
mente, stando per io più le due parti 
sulle difese : non così in Lombardia ove 
un numeroso esercito avea il duca man* 
dato contro il signor di Mantova, gui- 
dato da Jacopo del Verme , mentre 
dalla parte di Verona si era mosso 
Ugolotto Bianciardo con altre genti 
alla stessa parte: i fiorentini con tutti 
i collegati vi mandarono dei soccorsi, 
dei quali fu dichiarato capitan-genera- 
le Carlo Mala testa, uomo valente e col 
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CAPITOLO SETTIWO *Y 
senno, e colla spada. Fu da Jacopo del Anni 
Verme attaccato Borgoforte colla mira di C. 
di romper i( ponte sul Po, ma fu di^ l *9? 





p 


• 





do di un vento furioso, spinse contro 
il ponte alcune «atte piene di canne, 
pece ed altre materie combustibili ac r 
cese. La loro grossezza era tale che noti 
potendo passare sotto gli arehi doveano 
arrestarsi al ponte ove giunsero, ed es- 
sendo inutile ogni compenso, fu ar^>j 
restandovi morti più di mille uomini 
che vistavano sopra a difesa: l'armata 
navale del duca, che molto forte era 
situata al di sopra del ponte, corse su 
quella del signore di Mantova, la rup- 
pe, e la prese in gran parte (12). Pene- 
trò allora il Verme nel serraglio di 
Mantova, e fatta grandissima preda di 
bestiame, si stese colle sue truppe 6 no 
a Porta Cerese. Parean disperate le co- 
se del signore di Mantova, ma il Mala- 

V 

(12) Vedi Annales Esten. Jacop. Dclayt. 
Rer. lui. tonru 18. che meritano più fede del 
Poggio, il quale nega il bruciamento del pon- 
te. Vedi parimente Corio hi. di Milano, * 

3* 
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Anni testa, incoraggiti i collegati, andò a Ve- 
di C.nezia, a Bologna, a Ferrara, sollecitai 
> 3 97 do soccorsi, e ponendo in vista il comune 
pericolo nella ruina del Gonzaga. Era 
stretto di assedio, e vicino a cadere Go- 
vernolo, che situalo presso al confluen- 
te del Mincio e del Po, aprivala sola 
strada per cui poteva aver soccorso 
Mantova. Venne il Ma la testa con aiuti 
potenti di navi, e di soldati, assali l'ar- 
mata del Bianciardo, e potè penetrare 
a recar soccorso in Governolo. La flot- 
ta ferrarese ruppe la milanese; venne 
il Gonzaga con tutte le sue forze a Go- 
Ternolo: fu attaccato il Bianciardo, e 
posto in total rotta: il' Verme , che si 
trovava coll'esercito nel serraglio di 
Mantova, e a cui poteva per la rotta del 
Bianciardo esser tagliata la ritirata , 
alla vista di questa sconfitta si ritirò 
piecipitosainente quasi senza combat- 
tere. Sei mila prigioni, due mila caval- 
li, 5o navi armate, 70 cariche di vetto- 
vaglie vennero in potere dei vincitori, 
e in poco d'ora le cose di Lombardia 
cambiarono uffa tto d'aspetto ( 1 3), Que- 

(i3)D*>)ayt. Ann. esten, Corio fst. mil. « 
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CAPITOLO SETTIMO ^3 
sti avvenimenti liberarono da ogni ostili- Anni 
tei la Toscana, avendo il duca di Milano di C. 
richiamato frettolosamente in Lombur • 1397 % 
dia il conte Alberigo con la maggior 
parte delle forze. Rallentandosi , come 
è l'uso, il vigore della lega, e rinforza- 
tasi L'esercito ducale ebbe dei nuovi 
vantaggi contro il Gonzaga: ma la po- ♦ 
tenza di questo principe cominciava a 
dar ombra anche ai veneziani, che te- 
mendone T accrescimento, fecero delle 
proposizioni di pace, alle quali trovato 
il duca restio, si unirono anch'essi alla 
lega. Questo passo lo rese più pieghe- 
Tole, onde si fece colla loro mediazione 
una tregua per dieci anni, colla resti- 
tuzione di tutte le terre al signore di 
Mantova. L'animo però del duca inquie- 
to sempre, e diretto ad ingrandirsi, fa- 
cea nella pace una guerra di negoziati 
con più successo , che col Tarmi. Colla 
vista di minare la fiorentina repubblica 
era sempre volto all'acquisto di Pisa, 
ove dominava sotto la sua protezióne , 
x Jacopo Appiano già vecchio, e che avea 
perduto il 6glio Vanni, capace di so- 
stener coli' arme, e col consiglio la po- 
tenza patema, restandogli Gherardo di 
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Anni capacità, e coraggio assai inferiore: cre- 
di c - dette il duca non esser tempo di più 
l3 i>7 differire. Stava in questa città una buo- 
na truppa del duca, come ausiliare del- 
l' Appiano, sotto il comando di Paolo 
Savello, e di altri capitani. Questi in- 
sieme con un frate minore andando una 
sera a trovare il vecchio Jacopo, lo con- 
sigliarono a dar loro nelle mani la cit- 
tadella di Pisa, Cascina, Livorno, e il 
castello di Piombino in ricompensa de- 
gli ajuti , e protezione, che il duca gli 
prestava. Sorpreso, e turbato l'Appia- 
no dall'improvvisa domanda, trovando 
dei pretesti per differire, si partirono i 
commissar) minacciandolo che farebbe 
per forza ciocché non volea di buona 
grazia. Niente è più pericoloso della 
dilazione in cospirazioni già scoperte: 
differendosi ad eseguire il colpo, fece 
l'Appiano armar le sue genti quante 
più potè nella notte, e la mattina furo- 
no condotte da suo figlio Gherardo con- 
tro il Savello, che dopo un'ostinato con- 
trasto, ferito fu fatto prigione ( i4> Do- 

» 

04) P°g£* Kb* 3. A miri. lib. i6. So* 
asooi. Spec. his. loc. cit. 



CAPITOLO SETTIMO l5 
po questo avvenimento parea che 1' Ap- Anni 
piano dovesse staccarsi affatto dal duca C. 
di Milano, e accostarsi ai fiorentini: se *^9 S 
ne tenne trattato, ma egli credè più 
opportuno restare unito al duca dissi- 
mulando l'attentato, come fatto senza 
di lui consenso. Poco tempo a [«presso 
mori il vecchio Jacopo, e gli suc cesse 
nella signoria il figlio Gherardo. Qual- 
che mese avanti la sua morte lo avea 
fatto capitano del popolo, e tutte le mi- 
lizie di Pisa aveano a lui prestato il giu- 
ramento : ma questo giovine non avea 
ne il coraggio, ne la destrezza del pa-. 
dre. Egli persuaso dal duca, che avea 
sempre volti gli occhi all'acquisto di 
Pisa, disperando forse in mezzo a tanti 
nemici conservarne il dominio, si accor- 
dò a vendergliela per 200 mila fiorini 
d' oro, restandogli Piomhino con alcu- 
ne castella, e l'isola dell' Elha ( i5). I 
fiorentini, avendone avuta notizia, spe- 
dirono ambasciatori a Gherardo per 
impedire il contratto: esso dette loro 
buone parole, ma restando colà tutto- 

• 

(1 5) Brun.lib. 1 i. Pogg. Ist. lib. 3. Àmm. 
lìb. 16. Bonm. Anu. Rer. Ita], toni. ai. 
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Anni ra, e la loro presenza essendo un osta- 
di C.colo al negoziato, furono licenziati, e 
i 3 9 8 presto la vendita conelusa.' Forse la ri- 
soluzione di Gherardo fu dettata da 
pusillanimità, ma ebbe gli effetti della 
più consumata prudenza. Era difficile 
conservare il possesso di ana città sì 
spesso agitata dalle sedizioni, e consi- 
derando i successivi avvenimenti, è 
agevole il vedere che la morte, o V esi- 
lio, sorte dei dominatori di Pìsh, sarebbe 
toccata anche a lui : mentre con quella 
concessione, ritirato a Piombino, co» 
ano stato più piccolo, e meno invidiato 
propagò una famiglia, che lo tenne per 
più di un secolo. I fiorentini, che avea- 
no tentato invano di turbar questo con- 
tratto, furono insultati dal duca dopo l'a- 
derii pimento di esso, con una mansueta 
ambasciata, in cui dando loro parte del- 
l'acquisto fatto di Pisa, prometteva di 
vivere , e comportarsi da buon vici- 
no (16). A vea però guarnita quella città 
di numerosa, ed ottima truppa. Vi era 
in quella un partito, che amava porsi 
in libertà: questi cittadini aveano of- 

r 

(■6) Buon. Ist. dot. lib. 4. 
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Ferto la stessa somma a Gherardo, il Anni 
quale rispose non esser più in tempo : di C% 
^ veramente le genti armate del duca, ^98 
<jhe nvea introdotte in Pisa, erano atte 
ad impedirlo. I cittadini poi, che avea- , 
no favorito la vendita, furono presto 
pentiti, scorgendo, ehe coil' accresci- 
mento dei dazj, e gabelle volea il duca 
sollecitamente rimborsarsi della som- 
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taglia sui tiorentuìi, e ciocche maggior- 
tue» te gli afflisse, venne in poter del 
duca per volontà dei sanesi guadagnati / 
dai suoi maneggi , nuovamente anche 
Siena. Fino dall'anno iSgo, si era fatta 
•dal consiglio generale di questa città 
la determinazione di darne la signoria 
al Visconti : ma per gli accidenti sucr 
cessivi non avea avuto mai luogo Tatto ! ^99 
formale di sommissione (18). Fu ora 
eseguito con tutte le solennità, e stabi- 
lite le condizioni scambievoli. Gol do- 

(17) Tronci Ann. Pis. 

(18) Malev. Ist. di Sien, par. 2. lib. 9. 10. 
Allora fu conialo in Siena il ducato d' orò 
colla biscia. Verri Stor. di Mil. c. Annali 
Saue*i fter. Iul 9 toni* 1 9. 
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Anni minio di Siena vennero in potere del 
di C. Visconti molte rocche, e in specie quel- 
l ^99 la di Talamone, onde i fiorentini pote- 
vano essere angustiati nel loro commer- 
cio, essendo in mano del loro nemico le 
sole strade per l'esportazione, ed in- 
troduzione delle loro merci. Pochi mesi 
appresso Perugia ancora, ad onta degli 
sforzi pecuniarj dei fiorentini, per opra 
di Geccolino Michelotti ebbe la mede- 
sima sorte. Tentò il conte un colpo an- 
che sopra Lucca, persuadendo il Gui- 
nigi ad uccider Lazzaro suo fratello, che 
n'era quasi signore: ma non ebbe altra 
soddisfazióne, che di far commettere 
un inutile fratricidio, e di portare lo 
stolto e scellerato fratello al patibo- 
lo (19). Cosi in mezzo alia pace Iacea 
costui la più dannosa guerra ai fiorentini. 

Si accostava la fine del secolo XIV» 
Questo non meno degli anteriori era 
stato distinto dalle fazioni, dal sangue , 
dai delitti, dalla miseria dei popoli, e 
generalmente dalla ferocia dei costumi. 
ÌNon è lontano il passaggio dalle sceile- 
raggini alla devozione, giacche quando 

(rjjSozQm. PUt t Spcc. hist. loc. oit, u 
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CAPÌTOLO SETTIMO 29 
la furia delle passioni per un momento Anni 
si abbassa, i rimorsi, il timoredella mor- ài C. 
te, e degl'invisibili castighi fanno cerca- l3 99 
renella vera religione, o anche nelle più 
stravaganti superstizioni, V espiazione 
dei delitti; e i passaggi talora son rapidi, 
ed estremi. In varj tempi di questi fe- 
roci secoli si accese un fervore religio- 
so, per cui intiere popolazioni contrite, 
e penitenti passavano da una città al- 
l'altra percotendosi coi flagelli, e can- 
tando delle preci sacre. Fino dallo scor- ' 
so secolo si erano queste vedute, o adu- 
nate dai missionario mosse da qualche 
evento straordinario fisico, o morale. Il 
celebre fra Giovanni da Vicenza riunì 
una volta ad udir le sue prediche sulle 
rive dell'Adige una moltitudine tale 
che P esagerazione di Paride da Cera- 
ta (ao) portò a 400 mila persone. L'an- 
no 1260 fu chiamato dal Sigonio (ai) 
anno di devozione, giacche vi fu una ge- 
neral commozione di penitenza pertut- 
ta l'Europa. Le compagnie, che passa- 
vano da una città ad un'altra numero- 
sissime, furono chiamate dei battuti 

(20) Mur. Rcr. ItaL Scr. t. 8. 
(a 1 ) De Regno Ttal. lib. 19. 
Pig. T. VII. 4 
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Anni dai colpi che per mortificazione si da- 
diCvano. Vari principi di Lombardia, che 
a3 99 temevano le popolari adunanze, ne proi- 
birono V ingresso nei loro stati, e i Tur- 
riani, che allora governavano lo stato 
di Milano, fecero alzare 600 para di 
forche, minacciando appicarveli se ve- 
nivano avanti. Nell'anno 1 335 fra Ven- 
turino da Bergamo Domenicano accora- 
pugnato da 10, e secondo alcuni da 3o 
mila persone unifurmemente vestite, 
andò a Roma : mai dal pontefice Gio- 
vanni XXII fu chiamato ad Avignone, 
ed ivi imprigionato. In quest'anuo poi 
rinacque il pio entusiasmo: non è ben 
noto ove prendesse la sua origine se iu 
Spagna, in Inghilterra, o in Francia: iu 
Italia fu portato dalla Provenza (32). 
Secondo il numero della popolazione 
<li ciascuna città si partiva una proces- 
sione di 5, 10, 20 mila persone dell'uno 
e dell'altro sesso, andando da una città 
all'altra: erano involte in una % cappa 
bianca che copriva anche il viso, e pela- 
ci ò furono chiamate le compagnie del 
bianchi: si posavano nella cattedrale, e 

(22) Giocg.StelIa, Ann. Gemien. Rer. Ital. 
t. 15, descriveva lungo queste processioni^ 
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nelle pubbliche pinzze gridando ^6*e, Anni 
e misericordia: battevansi colle disci- dì 0. 
pline, e cantavano dei sacri inni (nò); i^yy 
erano nutriti dal pubblico benché essi 
non dimandassero che pane, ed acqua. 
Durava il pellegrinaggio nove, o dieci 
giorni, dopoil quale tornavano alle loro 
case. L'esempio o buono o cattivo di- 
vien contagioso: i popoli delle città vi- 
sitate accesi dell' istesso fervore anda- 
vano a visitarne un'altra: così si este- 
sero le devote processioni di città in cit- 
tà, e per la riviera di Genova giunsero 
in Italia. All' arrivo, alla vista, alle pre- 
ci dei pii pellegrini si aprivano i cuori 
indurati, si dimenticavano gli odj,si 
riconciliavano i nemici, e tutto era san- 
tità, e religione. I lucchesi al numero 
di 3 mila visitarono Pistoja, e Firenze: 
qua vennero ancora i pistojesi ai nu- 
mero di 4 mila: da circa a mila fio- 
rentini si vestirono di bianco, e 20 mi- 
la avendo alla testa il vescovo di Fie- 
sole andarono ad Arezzo. Si sparsero 

(2 3) Cantavano specialmente F inno Sta- 
bat mater dolorosa ec , che nacque in questo 
tempo* * * 
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mi le processioni per tutta V Italia. I Ve* 
C. neziani però, e il duca di Milano non le 
99 permisero nei loro stati: anche papa 
Bonifazio IX vietò loro di accostarsi a 
Roma. Forse la politica eb*be parte in 
questo divièto, forse i disordini cbe na- 
scevano: giacche non si vuol dissimu- 
lare esser quelli notati da autorevoli 
scrittori, ed era facile avessero luogo 
in sì gran moltitudine dei due sessi, 
che confusamente insieme vivevano 
notte, e giorno per tutto il tempo del 
pellegrinaggio. Ogni volta, che ebbero 
luogo questi divoti movimenti, furono 
istituite in varie città delle società, o 
compagnie devote, le quali volendo per- 
petuare il rito pio, stabilivano di adu- 
narsi in certi giorni, e cantar gl'inni, 
e battersi come le prime aveano usato. 
Non è che l'origine delle sacre compa- 
gnie debbasi a questi pellegrinaggi; ciò 
che risale più in alto , e forse ai tempi 
di Carlo Magno; ma nuove istituzioni 
di esse con particolari leggi, e statuti 
si facevano in tali straordinarie occa- 
sioni (*4)« 1° tutt * 1 tempi però questo 

(?4) Murat. Antich. IU1. diss. 65. 
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fervore religioso non produsse che un Anni 
efiinero frutto: passato il breve lucido <!• G. 
intervallo, rinacquero le passioni, e si 
tornò subito agli odj, alle fazioni, al 
sangue. Quella pia compunzione non 
pare che placasse Tira del Cielo, o al- 
meno impedisse un flagello, che afflisse 
nell'anno seguente l'Italia, cioè una 
terribile moria, chiamata dagli storici 
al solito peste, seppure non ne fu in par- 
te la fisica causa ; giacche una moltitu- 
dine di persone che si aduna, e vive ne- 
gligentemente all'oliata in stretti abitu- 
ri, può contrarre un'epidemica febbre, 
e comunicarla estesamente ad una po- 
polazione. Firenze ne fu si afflitta dalla 
primavera all' autunno, che 1' orrore 
della frequenza dei morti fece fuggire 
alla campagna una gran quantità di 
cittadini; e chiuse la maggior parte 
delle botteghe, derelitte le chiese, e le - 
piazze, presentava la città l'aspetto di 
una tacita e tetra solitudine. 

In mezzo a tante miserie il nemico 
più formidabile dei fiorentini, il duca 
di Milano, non contento di occupare 
(come abbiamo visto) le più importanti 

4* 



Digitized by Google 



34 LIBRO QUARTO 

Anni città, nutrirà, ed eccitava le dissensioni 
<h C. entro Firenze stessa. A sua istigazione, 
,3 99 per quanto fu creduto, gran quantità 
di fuorusciti Gorentini, ch'erano per 
la Lombardia, cospirarono di rientrare 
in Firenze: vi dovean penetrare per 
l'Arno, e levato rumore chiamare il 
popolo all'armi, e mutar lo stato. Fra 
i congiurati di Firenze, che corrispon- 
deano coi fuorusciti, eravi Sauminiato 
dei Ricci, il quale cercando nuovi pro- 
teo seliti scopri la congiura a Silvestro Ca- 
viciulli, animandolo ad entrarvi per 
vendicar la morte di Picchio suo pa- 
rente: ma questi, temendo l'incertezza 
dell' evento, o non amando novità, andò 
ad accusarlo al governo. Fu Santniniato 
arrestato, e sotto i tormenti svelò l'or- 
dine della congiura: fu decapitato, e tre 
- dì appresso U Davizi, che venendo da 
a * 01 Bologna, ignaro clella scoperta fatta 
fu preso, e giustiziato. Antonio Alber- 
ti, accusato da un frate di avervi parte, 
condannato in danari, fu confinato fuo- 
ri di stato 3oo miglia; e perchè la sua 
famiglia era sempre in sospetto, tutti 
gl'individui di quella, maggiori di an- 
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ni ,5, furono parimente confinati (a5). Anni 
Lo «legno* e il timore dei 
verso il duca di Milano andava tanto »4° 
più inasprendosi, quanto più si molti- 
plicavano l'offese: e la guerra ohe ta- 
ceva loro era più dannosa quanto più 
coperta , e da non potere apertamente 
lagnarsene; si aggiunse, per accrescere 
i loro timori, Bologna caduta sotto la 
signoria dei Beiitivoglì; e siccome l ani- 
mo di una persona sola era più facile 
a guadagnarsi che di un intiera comu- 
nità, temerono con ragione che non po- 
trebbe il Bentivoglio resistere agli ar- 
tifici con cui l'attaccherebbe l'astuzia 
del milanese, e se di Bologna ancora 
divenisse signore, Firenze la di cui po- 
tenza, si reggeva sulla mercatura, rui- 
nava affatto, toltone il corso anche per 
questa parte, non potendo più averlo 
né per Pisa, nè per Tal amone ridotti in 
mano del suo nemico. Era la maggior 
parte dell' Italia alla sua discrezione. 
L'imbecillità dell' imperatore Venci- 
lo scisma della Chiesa gli to- 

tìaof * 
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Anni glieva ogni opposizione : i veneziani sta- 
di C. vano spettatori, e forse desiosi della 
i4°* mina dei fiorentini loro rivali nel com- 
mercio, non lasciando a loro, forse la 
rivalità, vedere il pericolo che ne sa- 
rebbe succeduto dopo la ruina di quel- 
li. Fu intanto da Bonifazio IX solleci- 
tato dall' indignazione dei popoli, de- 
posto Tignavo imperatore Vencislao, 
cbe aveà venduto il titolo di duca al 
conte di Virtù, e Roberto duca di Ba- 
viera principe attivo nuovamente elet- 
to. I fiorentini in tanto pericolo gì' in- 
viarono insieme con tutti i collegati 
(eccettuati i veneziani) degli ambascia- 
tori: lo colsero in buon punto, trovan- 
dolo sdegnato estremamente contro il 
duca di Milano. Quest' uomo, a cui non 
facea ribrezzo alcun delitto, purché 
servisse al suo vantaggio, sapendo che 
l'imperatore avea contro di lui degli 
ostili sentimenti, tentò di avvelenarlo, 
offerendo 4<> «»l a fiorini d' oro al suo 
medico. Scoperto, e arrestato costui, 
confessato il delitto, fu da IT Università 
di Norimberga, a cui l imperatore com- 
messe il giudizio, fatto arruotare (ab). 

(26) Così l' Àmm. ist. lib. \6. Buonaccor- 
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Determinò l'imperatore venire in Ita- Anni 
Ha per ruinare affatto il milanese, e idi C. 
fiorentini che per le loro ricchezze eran 
divenuti i pagatori universali, promet- 
tevano donargli 200 mila fiorini di oro, 
ed ancora se uopo glie ne facesse 200 
mila in prestito (27). Ma il duca non 
avea mancato dei necessarj provvedi- 
menti per la difesa : gli era venuto fat- 
to coi suoi artificj di staccar dalla lega, 
e unir seco i signori di Mantova, e di 

so Pitti , eh* era in quel tempo ambasciatore 
dei fiorentini a Cesare , racconta un po' di- 
versamente il fatto , e attribuisce a se stesso 
il merito di un avvertimento dato all' impe- 
ratore di guardarsi dal duca di Milano, giac- 
ché cenando con Cesare avea veduto, che non 
prendeva alcuna guardia contro un tal peri- 
colo : e indi a non molto fu scoperto il trat- , 
lato tra mastro Pietro da Tosignano medico 
del duca, e il suo medico , scolare già di Pie- 
tro , e che Cesare disse al Pitti , che gli do- 
veva la vita. Pitti Cronaca. 

(27) La somma ricchezza dei fiorentini si 
mostra in queste spese, giacché queste due som- 
me ridotte al valore dei nostri tempi non 
montano a meno di 3 milioni di lecchini. So- 
*om. loc. cit. Àmm.Ist. lib. 16, 
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Ann? Ferrara ; avea soldate 4 mila e 5oo làft- 
di C.ce, 12 mila fanti di ottime truppe co- 
*4°» mandate dai migliori generali (iti); e 
guarnite, e assicurate le frontiere. Ven- 
ne l'imperatore con un esercito nume- 
roso di i5 mila cavalli, e proporzionato 
numero di fanteria. Il duca di Sassonia, 
e quello di Austria l'accompagnavano, 
il Signore di Padova eravisi unito colle 
sue truppe, e i fiorentini fecero pagar 
prontamente in Venezia la prima rata 
di i io mila fiorini: ma questo grande 
esercito si sciolse ben presto. Ebbe luo-* 
go una scaramuccia assai riva, che si 1 
convertì quasi in generale battaglia vi* 
cino a Brescia tra un grosso corpo di 
tedeschi, ed un altro del duca, in cui i 
tedeschi furono rotti, e cacciati vergo- 
gnosamente in fuga, e il duca di Austria 
vr restò prigioniero. Fu generalmente 
creduto , che se V intiero esercito mi- 
lanese fosse entrato in battaglia, sareb- 
be rimasto l'imperatore intieramente 
disfatto. Quindi, o che trovassero adesso 
i tedeschi le difficoltà maggiori dell*. 

(28) Erano questi il Verme, da Barbiauo, 
Facino Cane , Pandolfo Malatesta , ed altri. 
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loro opinione, o per la naturale istabi* Anni 
litcì degli uomini , l'arci vescovo di Co- di C. 
ionia , e il duca d'Austria, che fu rila- '4 01 
sciato dopo tre giorni in libertà , pro- 
testarono di voler tornare in Germania. 
Poco dopo fu abbandonato l'impera- 
tore dalla maggior parte dei suoi ba- 
roni y e con non più di 4 niila cavalli , 
se ne venne a Padova (29). Restarono 
altamente sconcertati i fiorentini , e 
mandati nuovi ambasciatori a Cesare, 
non vi furono che delle reciproche que- 
rele , avendo il coraggio l'imperatore 
di dolersi , che non gli si pagava il re- 
sto della somma pattuita. Entrarono 
di mezzo i veneziani, e persuasero i fio- 
rentini a pagare il resto. Non era inai 
stato speso tanto male sì gran dena-» 
ro (3o). Il duca di Milano, facendosi 
Me delle forze imperiali , mandò una 

ffig) Sozom. loc. cit. Pogg. his. lib. 3. 
Amni. lib. 1 6. 

(So) Sozom. 1. c. Pogg. lib. 3. Àmm. 16. 
Pitti Cronica, il quale aggiunge che l'impera- 
tore eia gjà partito per mare , e ch'ei consi- 
gliato dal doge gli andò dietro, e lo ricondusse 
a Venezia. . 
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Anni parte delle sue col conte Alberigo a tra-* 
di C, vagliar Bologna. L'imperatore non lar- 
•4°* dò molto ad abbandonare V Italia , la- 
sciando i fiorentini, oltre la perdita 
della moneta, nello spavento che le po- 
derose forze del duca , inutili in Lom- 
bardia , si volgessero contro di loro. 
Questa tempesta fu almeno trattenuta 
dalla discordia entrata tra i capitani, 
e perciò traile truppe del duca. Ugo- 
lotto Bianciardi colle sue renne alle 
mani con Otto Buonterzo, e si combattè 
i4oa comeinuna ordinata battagliaci). Era 
nondimeno Bologna travagliata a se- 
gno, che le fiorentine merci non po- 
tendovi passare , fu obbligato il gover- 
no di aprire dei trattati con Lucca, e 
con Rimini per far prender loro quel 
corso. Intanto lo sforzo della guerra 
era intorno a Bologna signoreggiata da 
Giovanni Bentivoglio, attaccata dal du- 
ca , e difesa dai fiorentini. Vi si tro- 
vava il loro capitan-generale Bernar- 
done con buona truppa , cui si erano 
unite molte delle bolognesi. Invece di 
tenersi chiusi a difender la città assai 

(3<) Sozomeo, loc. cit. -> t * 
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difficile ad espugnarsi, vollero i colle- Anni 
gati escir fuori, ed azzardare la batta- di C. 
glia : le genti del duca erano più nume- '4«a 
rose, e condotte da sperimentati capi- 
tani, fra i quali il conte Alberigo, e Ja- 
copo del Verme : l'esercito bolognese, 
e tìorentiuo ebbe una gran rotta, re- 
standovi prigioniero il capitan-genera- 
le, due figli del signor di Padova con 
molti altri valenti ufiziali. Questa di- 
sfatta si trasse dietro la caduta di Bo- 
logna, ove per tradimento entrarono le 
truppe milanesi : fu ucciso Giovanni 
Bentivogho dopo essersi valorosamente 
dileso tutta una notte, e ammazzate 
di sua mano più persone : ed ecco in 
mano del duca l'ultimo propugnacolo 
della fiorentina repubblica (32). Or 
mentre i fiorentini si credono affatto 
perduti , mentre il duca, avendo tutti 
j motivi da sperare d insignorirsi della 
repubblica già cinta per ogni parte dal le 
sue froze, e vinta la quale non gli re- 
stava ostacolo di conseguenza , Taceva 



C 3 *) P °gg- lib. 4. Malici de» Grifon. 
Memoriale his. Rer. hai. tom. 18. Cron. di 
Bologna. 

Pig- T. VII. ■ 5 
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Anni lavorare un diadema di oro per coro* 
<li C.narsi re d'Italia , ecco che in morte nel 
*4<» dì 3 di settembre rompe 1 suo* vasi* 
progetti , e libera dal timore là fioren-* 
tina repubblica, come l'avea liberata 
già da Castruccio. Una cometa coia-. 
parso poco tempo avanti confermò U 
superstiziosa credulità di chi vi leggeva 
il presagio della morte di qualche prin-. 
pipe. Il suo carattere cupo, simulatore, 
e crudele era adattato a quei tempi , 
nei quali popoli pronti a ribellarsi, 
truppe indisciplinate, condottieri mer- 
cenari, e infedeli eccitavano universa! 
diffidenza: quelle qualità unite ad una 
profonda cognizione degli affari poli* 
tici, lo resero assai potente, ed atto, se 
fosse vissuto , a rovinar** la fiorentina 
repubblica , che gli formava il mag- 
giore ostacolo al regno d'Italia. Capace 
di ogni delitto, e crudeltà specialmente 
Coperta , quando si trattava di acqui-, 
stare stati, e potenza; non ebbe tutta- 
. via il carattere atroce del padre, e deb 
zìo , che pareva si dilettassero del san-^ 
gue, e dei lunghi tomenti degl'infelici 
loro sudditi. Fu amante delle lettere , 
delle belle arti, e protettore d^i dottv, 
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e Visse con regia splendidezza (33). A Anni 
lui si deve la grandiosa fabbrica del di C. 
duomo di Milano: il gusto gotico con '4°* 
cui fti inalzata , mentre nello stesso 
tempo con tanta eleganza si fabbricava 
in Firenze Santa Maria del Fiore, mo- 
strano la differenza nelle due città dei 
progressi delle loro arti. Mori (34) in i4o3 
età di anni 55, di lebbre contagiosa in 
Marignano , luogo delizioso , ove da 
jPavia fuggendo il contagio, si era riti- 
rato. Il giubbilo dei fiorentini fu eguale 
al timore, che si aveva di lui, recitan- 
dosi pubblicamente quel versetto il 
laccio è rotto , e noi siamo liberi. Eb- 
be la morte del duca quelle conse- 
guenze, che si potean prevedere, essen* 
- . 

(33) Cor. lèt. mil, p* 4» 

(34) Gli astrologi di corte , secondo il co- 
stume, avean determinata Fora della parten- 
za per Marignano , e aveano predetto al duca 
che tornerebbe re d* Italia: appena giunto si 
ammalò, e in brève morì^ e allora si fece l'o- 
nore alla sua morte di una cometa apparsa in 
quel tempo. Pogg. hìs. lib. l\. il Mur. Ann. 
d' (Uh lo fa morire di quell'età, il Verri dk 
unni 49* ' 
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Anni do i figli (35) ancor teneri, il maggiore 
di C. dei quali non passava >5 anni, gli stati 
1 4°3 divisi fra loro, la dissenzione fra i mi- 
nistri, ed alla testa del governo una 
donna , la vedova duchessa. Si levò a 
rumore il popolo in Milano contro un 
ministro detto Barbavara, principale 
attore del vecchio, e del nuovo gover- 
no; e benché sostenuto , e difeso dalla 
duchessa, dovette cedere all odio pub- 
blico , e fuggir da Milano. Tutto il re- 
sto dello stato era sossopra : varie città 
ribellate, altre piene di sollevazioni , e 
turbolenze; i capitani del duca, sotto 

(3 5) Due erano i Ggli legittimi, ed uno 
naturale. Il maggiore Giovanni Maria ebbe 
per testamento del padre col titolo di duca p 
Milano, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Par- 
ma, Reggio, Bergamo, Brescia, Siena, Perugia, 
e Bologna. Filippo Maria, suo secondogenito, 
col titolo di conte, ebbe Pavia , Novara, Ver- 
celli, Tortona, Alessandria, Verona, Vicenza, 
Feltre , Belluno , e Bassano colla riviera di 
Treuto. Gabbriello figlio naturale legittimato, 
Pisa, altri aggiunge Sarzana, ma siccome i fio- 
rentini tennero trattato per comprarla col 
duca di Milano , pare che appartenesse a lui. 
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pretesto di guardar varie città , ne oc- Anni 
caparono il dominio- I tìgli furono tutti di C. 
intelici, due morirono di morte violen- *4o3 
ta, l'altro di naturale, ma nel momento 
di vedersi torre tutti gli stati, e finì 
con loro la potenza , e il regno dei Vi- 
sconti. 

Avenno i fiorentini poco prima della 
morte del duca latto lega col p*»pa, ed 
uniti inquietavano le città dei Viscon- 
ti, Perugia, Pisa , e specialmente Bo- 
logna , di cui si sperava facile, e sol- 
lecita la conquista ; e il papa riguar- 
dandola come sicura, n'avea dichia- 
rato legato Baldassare Coscia cardina- 
le, che figlio di Giovanni di Procida , 
di guerriera indole come tutta la sua 
casa, era stato fatto dal papa capo delle 
sue genti. Le turbolenze grandi dello 
stato milanese indussero la duches- 
sa, e i suoi ministri ad accomodarsi in 
ogni maniera col papa: furono media- 
tori Carlo Ma la testa, il signore di Man- 
tova , e il cardinale Coscia; e prima 
che ne avessero sentore i fiorentini, fu 
tutto concluso, accordandosi la duches- 
sa a cedere Bologna, e a ritirar le genti 
che ayea a Perugia. Si sdegnarono forte 
». • 
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Anni i fiorentini quando venne a loro notizia 
d»C.il trattato; ma essendo reso noto in 
l 4°4 Bologna, quei cittadini adirati, che 
senza il loro voto si fosse disposto della 
città, presero V armi, ne cacciarono i 
Visconti, e poi si diedero volenterosa- 
mente al papa. Anche Perugia tornò 
sotto il suo dominio. I fiorentini segui- 
tarono la guerra uniti coi signori di 
Padova, e di Ferrara , e un corpo di 
truppe di questi tre collegati portossi 
in Lombardia a sostener Cavalcahò, che 
avea fatto ribellar Cremona . Anche 
Siena esci di mano ai Visconti, e si pa- 
cificò coi fiorentini. Era Pisa toccata a 
Gabriello Maria Visconti figlio natu- 
rale del duca , che venuto là con sua 
madre Agnese Montegazza, o perche 
governassero questa città duramente, 
o pel desiderio dvi pisani di novità, era- 
\i assai malcontento. Vennero perciò 
in speranza i fiorentini di occupar Pi- 
sa : tentarono prenderla per sorpresa, 
un traditore indicò loro una porta rac- 
chiusa con sottil muro, situata in luogo 
appartato , che potea agevolmente es- 
ser rotta , e penetrarvi nella notte le 
loro soldatesche. Furono queste segrt- 
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temente fatte marciar colà sotto il co- A imi 
mando del conte Bertoldo Orsini, e dei di C. 
fiorentini commissari : ma il traditore J 4°4 
pentito avea rivelato il trattato ai pi- 
sani , ed era stato il muro rinforzato, 
e guernito il posto di troppa, onde fu- 
rono ributtati i fiorentini.Questo tenta- 
tivo ingelosì i genovesi , giacche se ciò 
fosse avvenuto, conoscevano (36) quale 
aumento di potenza n' avrebbe avuta il 
fiorentino commercio , coll'acquisto di 
porti , e spiaggia marina. Questo solo 
mostra la decadenza di Pisa: non era più 
quella repubblica una delle tre domina- ^ - 
tricidel mare, di cui avea avuta tanta ge- 
losia la genovese, e che si era più volta i 
unita coi fiorentini per minarla: adesso 
la gelosia di Genova era rivolta al po- 
tere dei fiorentini . Tennero pratiche 
perciò i genovesi con Gabriello, o pint- | 
tosto coi suoi tutori ponendogli in vista 
il pericolo di esser preda dei fiorentini 9 
e per mezzo di Buccicaldo maresciallo 
di Francia , luogotenente del re in Ge- 
nova, lo fecero porre sotto la protezione 
di Francia. Fu da Buccicaldo allora in-» 
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Anni tiri rato ai fiorentini di desistere da ogni 
di C. ostilità , i quali benché resistessero sul. 
»4°4 principio, convenne far tregua col si- 
gnor di Pisa per non perdere le ricche 
merci che aveano in Genova sequestra- 
te da Buccicaldo, il quale intanto oc- 
cupò alcune fortezze, che appartene- 
vano a Pisa, e specialmente Livorno, 
la quale occupazione mostrava, sotto il 
velo della protezione di Gabbrìello , le 
sue mire su quello stato. Improvvisa- 
mente però esso, e i genovesi mutarono 
linguaggio , ed offersero segretamente 
la compra di Pisa ai fiorentini ; ed ec- 
co le cause che si adducono dagli sto- 
rici di sì repentina mutazione. 1 vene- 
ziani tentando di estendersi in terra 
■ ferma aveano occupata Verona, e mi- 
' § uacciavano Padova: la loro potenza pur 
troppo grande in mare , si temeva an- 
che di più in terra dai loro vecchi 
emoli , i genovesi : questi videro la ne- 
cessità di soccorrere il signor di Pa- 
dova , e perchè il loro soccorso fòsse 
Vàlido interessarvi i fiorentini . Cono- 
scevamo il mezzo di guadagnargli : of- 
fersero loro perciò l'acquisto di Pisa* 
Pietro di Luna Antipapa, che con quaU 
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che azione grata volea guadagnarsi Kob- Anni 
hedienza dei fiorentini , Buccicaldo re- di C. 
golatore dei genovesi , il fiorentino f 4°4 
Alderotti , che trova vasi in Genova , e 
Gino Capponi colà segretamente chia- 
mato da quest' ultimo , ne trattarono 
la compra (37). Si cercò di persuadere 
Gabbrielloper mezzodì' Buccicaldo di 
vendere ai fiorentini l,i città, ponendogli 
in vista la difficoltà di conservarla. iNon 
fu tanto segreto il trattato che non 
trapelasse ai pisani , i quali, risveglia- 
to Podio antico contro i fiorentini, pre- 
sero le armi, e dopo fiera contesa co- 
strinsero Gabbriello colla madre a ri- 
covrarsi nella fortezza, la qnale lascia-* 
ta guernita di sufficiente truppa, si ri- 
tirarono la madre , e il figlio a Sarza- 
na . Allora si concluse il trattato dei 
fiorentini per mezzo specialmente di 
Gino Capponi: che Gab briello dovesse 
consegnar loro la cittadella di Pisa , e 
le fortezze di Librafatta, e Santa Ma- 
ria a Monte , ed essi pagassero a Gab- 
riello 206 mila fiorini di oro: e se 

• 

( 3 7) Gin <> Capponi Comm. Po SS . hia. lib. 
4. Matt. Palmieri, de capt. Pi*. 
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Anni dentro un breve tempo s^nsigtoorisse* 
di C. ro di Pisa , fossero obbligati a soccor- 
1 4°4 rere il signore .di Padova . Per quanto 
questa sia la causa riferita da tutti gli 
storici , ella par troppo piccola per in- 
durre i genovesi a consentire alla ven* 
dita , giacché era fucile ora il vedere 
quanto tardi i fiorentini soccorrereb- 
i 4o5 £ero il signor di Padova , dovendo pri- 
lla couquistar Pisa pronta a difender- 
si fino air ultimo sangue : e i genovesi 
non dovean esser gran fatto solleciti 
degli acquisti in terra ferma dei vene* 
ziani . Probabilmente fu questo uti ma- 
neggio di Buccicaldo, che dominava da 
signore quella repubblica * Esso ebbe 
disegno di guadagnare la grossa somma 
della vendita di cui froderebbe T infe- 
lice Gabbriello, di cui come si vide dal 
Seguito degli eventi , poteva disfarsi a 
suo talento, coprendosi presso il pub- 
blico genovese col pretesto di porgere 
aita al signor di Padova (38) • Era esso 

(38) Il disgraziato Gabbri elio non ebbe 
mai questa somma. Dopo aver errato in Lom- 
bardia, tornato a Genova insistè presso il me- 
diatore Buccicaljo sul pagamento del suo eie* 
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$s$ai strétto dai veneziani, e perciò di- Anni 
«postò a comporsi con loro 7 cedendo a^i C. 
pi-ezzo la città di Padova : raa questa 
albore di speranza gli fece rompere il 
trattato , e cagionò la ruina di tutta la 
sua casa : non giunsero mai i soccorsi: 
parte colla forza, e parte con inganna 
Occuparono i veneziani la città, e cit- 
tadella ; e il disgraziato Francesco, con-* 

■ 

dito. Questi lo arresto, accusandolo di esser 
andato a Genova per tradirla a Facino Cane; 
fa posto ai tormenti, e si persuase al credulo,» 
ed innocente giovine di confessare, lusingane 
dolo ©he non era f che un processo di forma* 1 
liti , e che sarchile liberato ( Ser. Cambi ist. 
toni. iS. Rerum hai) Confessò un delitto di 
cui non era reo, gtf fu tagliata la testa nelF età 
di anni 2 2 furono confiscati i suoi beni , e la 
crudele impudenza di Buccicahlo g illese fina 
9 pretender dai fiorentini la somma promessa 
a Gahbrieilo. L' infelice sua madre era morta 
di una caduta , mentre nelh fortezza di Pisa 
passava sopra una tavola da un muro ad un 
altro, caduta probabilmente procurata dar sol- 
dati per sbrigarsi di lei, (Gino Capp„ Com. 
Questi avvenimenti dipingono. i costumi dei; 
tempi, e mostrano ai lodatori dei tempi passati 

^uAUto : vu$*e$bM* t>we te Loro, lodi-, 
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Anni cigliato a ricorrere alla generosità dei 
di C. vincitori si portò con un tiglio a Vene- 
to 5 zia, e gettandosi ai piedi del Doge Mi- 
chele Zeno,implorarono perdono. Furo- 
no chiusi in carcere, ove era già un al. 
tro figlio , e ivi dopo non molto tempo 
tutti tre strangolati: tanto puòja fred- 
da , e inesorabile ragione di stato ( per 
adoperare una frase inventata a copri- 
re la crudeltà ) sopra ogni sentimento 
di umanità, e di giustizia? Di due altri 
figli rifugiati a Firenze, e sostentati da 
questa repubblica , uno mori naturai- 
mente , l'altro scoperto nel padovano 
fu decapitato. Intanto i fiorentini, man- 
date le loro genti sul pisano, avuta in 
mano la cittadella di Pisa , quelle di 
Librafatta , e di Santa Maria a Monte, 
credean agevol cosa l'impadronirsi del- 
la città ; ma mentre prendon le dispo- 
sizioni opportune, ecco giungere in Fi- 
renze una nuova che colpì come un 
fulmine i cittadini : la cittadella per 
negligenza, e vigliaccheria essersi per- 
duta. Dna torre delta di Sant' Agnesa 
congiungeva la cittadella colle mura 
della città: tentavano i pisani di mi- 
narla, tirando di tanto in tanto sa di 
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quella un colpo di bombarda. Avveda- Anni 
tisi che quando ciò seguiva, le genti che di C, 
vi erano dentro si ritiravano sul muro *4 0 5 
della cittadella , continuarono i tiri; in- 
tanto una schiera dei loro , salì cheta- 
mente nella vuota torre, e tanti dietro 
ad essi , che mostratisi inopinatamente 
ai difensori, restarono questi atterriti, 
e confusi , e credendo di esser traditi , 
si lasciarono vilmente far prigionieri, 
e fu presa la cittadella . Questa perdi- 
ta, ed un' orgogliosa , o quasi scherne- 
vole ambasciata dei pisani irritarono 
sempre più i fiorentini, e gli animarono 
all'impresa (39). Si erano già creati i 
dieci della guerra. Dopo Bertoldo Or- 
sino , rimasto ferito , e poco apprezza- 
to dai fiorentini, si prese per capitano 
Obizo da Montegaruilo, e per mare Co- 
simo Grimaldi con quattro galee, due 
galeotte , ed altri legni per chiudere 
Porto Pisano, e la bocca d' Arno (4<>). 

(39) Chiedevano le fortezze di S. Maria a / 
Monte e Librafatta, dicendo che quel che avea- / 
no speso sarebbe restituito. / 

(40) Avendo queste data la caccia a una 
©ave pisana carica dì grano, si era ìitirato sot- 

Pign. T. VII. 6 
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Anni Questa piccola flottiglia era capace di 
di C chiudere il porto di una repubblica , 
>4o5 c he avea spesso mandato fuori più di 
aoo legui armati : si occuparono i passi, 
eude. potean venir soccorsi per terra ai 
pisani: questi si prepararono alla più 
ostinata difesa. Fatte quelle provvisio- 
ni di vettovaglie, che in si breve tempo 
si potettero , avean riuniti gli animi 
divisi dei cittadini: Bergolini, Raspan- 
ti , e tutte le famiglie nemiche si giu- 
rarono amicizia colie più sacre promes- 
se. I Gambacorti sempre amici dei fio- 
rentini potevan essere i mezzani di 
qualche convenevole accordo, quale si 
volle tentare : fu perciò pregato il go- 
verno di Firenze di dar saivoeondotto 
per due mesi agli ambasciatori pisani: 
inai fiorentini risposero coi tuono di 
padroni di Pisa, come avrebbero fatto 
a mia città loro suddita, cioè, che gli 

to la torre di Vada, difesa dalle bombarde del- 
la torre.Un cittadino Sorentino,Piero Maren- 
ghi, ardi gettarsi a noto, tenendo in una mano 
una* Gaccola accesa di fuoco di artiGzio, e in 
mezzo ài colpi mise fuoco alla nave, e tornò 
salvo , ma leggiermente ferito . Capp. Cornea* 
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facessero prima sapere il soggetto della Anni 
loro ambasciata , e avrebbero risposto di C. 
se ciò era conveniente, ponendo nell'in- J 49^ 
dirizzo agli Anziani della nostra città 
di Pisa: onde rimase rotto ogni trattato. 
Furono i fiorentini consolati in parte 
della perdita della cittadella di Fisa coli- 
la presa della fortezza della Vernacola , 
perduta dai pisanicon pari negligenza : 
attesero ad occupareintanto le castella 
del pisano territorio , e stringer Pisa 
col blocco ; e siccome importava che 
non venisse soccorso di vettovaglia per 
Arno , postarono un corpo di truppe a 
san Piero in Grado , e fabbricarono 
sulle sponde d'Arno due castelli di le- 
gno armati di bombarde per vegliore > 
e per impedire il corso per questa via 
agli aiuti nemici . Due dei dieci della 
guerra , Maso degli Albizzi , e Gino 
Capponi furono i commissari deir e- 
sercito in quest' impresa di Pisa ; ma 
il Capponi fu quello, che agi con più 
vigore , e che specialmente vi si distin- 
se • Non fu trascurata diligenza alcuna 
per togliere ogni e«tero soccorso. 11 re 
Ladislao officiato dai fiorentini promise 
di nou si mescolare negli affari loro, 
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Anni purché essi non si mescolassero in quei 
di C di Roma . Fu guadagnato ancora coi 
*4° 5 denari Ottobuono Terzo , che trova- 
tasi a Parma senza soldo . Credette- 
ro i pisani in si critiche circostanze 
che le cose procederebbero meglio se 
fossero da un capo solo amministrate , 
e fu scelto per loro signore Giovanni 
Gambacorti . Vi si cominciava a penu- 
riare di viveri: molte navi che portava- 
no vettovaglia erano state prese , altre 
disperse dalla tempesta, e il corso del- 
l' Arno serrato non permetteva al resto 
di passarvi . L* attenzione dei fioren- 
tini tagliò la strada ai soccorsi che sep- 
pero esser chiamati dai pisani. Agnolo 
dejla Pergola valente condottiero, che 
adunava genti per condurvele , fu rotto, 
e quelle disperse: nel tempo che si cer- 
cava di stringer Pisa da tutte le parti, 
le armi dei fiorentini scorsero i castelli 
del suo contado, e se ne impossessaro- 
no per la maggior parte; posero ancora 
nella loro dipendenza, o raccomandigia 
i feudali signori , che da quel governo 
dependev;mo.Cominciò in queste impre- 
se specyrtmente a distinguersi un nomo 
singoiate, che dalla più bassa origine 
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arrivò ai sommi onori, e fondò una del- Anni 
le più rispettabili famiglie d'Italia : di C. 
questi è M^izio Attendoli da Cotigno- *4° 5 
la , conosciuto sotto la denominazione 
di Sforza , soprannome a Jui dato dal 
conte Alberigo, e adottato dal pubblico 
per l'arditezza di questo giovine nel 
costringere , e forzare gli altri a con- 
cedergli ciò cV eivolea. Si racconta 
eh' essendo assai giovinetto , 3 zappan- 
do (40 il terreno passarono dei soldati, 
e l invitarono al mestier dell' armi , * 
eh' egli gettò la zappa sopra un albero 
per prenderne augurio , determinato 
ad abbandonare il mestiere di contadi- 
no, se la zappavi restava, e a segui- 
tarlo se ricadeva a basso : la zappa ri- 
mase in alto, ed ei divenne un celebre 

(4 « )Benchè da qualche lusinghiero genea* 
logista sia stato in seguito asserito che la fa- 
miglia Attendoli era nobile , Muzio in questi 
tempi è nominato dai romani il villano di Cu- 
tignola. Pietro Candido, scrittore della Vita 
del Duca Francesco, e suo contemporaneo, pas- 
sa tacitamente sull'origine del padre, e chia- 
mala madre Lucia, e Torsano illuttri, Mura*. 
Ker. Ital. tom. 20. Vedi ancora Leodristi 
Crolli, Vita Sfor. to/n. ig. 

6* 

» 
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Aitai guerriero, il di cai figlio Francesco nata 
ài C. in s. Miniato da Lucia Trezania fa an- 
*4 0 5 che più illustre del padre, e divenne 
dnca di Milano. Trovavasi lo Sforza al 
servigio dei fiorentini ; si era distinto 
in varie azioni , ed avanti, e in questa 
guerra, spedito con buona truppa con- 
tro Gaspero dei Pazzi , che conduceva 
aiuto ai pisani per le maremme, lo atea 
già rotto, facendo prigione la maggior 
i4o6parte di quella gente • Trova vasi ora 
nelF esercito a S. Piero in Grado t y non 
erano terminate le due bastìe, o castelli; 
lo era il ponte eli legno , che le con- 
giungeva . I pisani profittando di una 
piena d' Arno mandarono a seconda del 
fiume dei grossi travi, che urtando nel 
ponte lo ruppero: restò una delle bastìe 
• separata dall' esercito, e senza gente da 
difenderla : fu proposto dai generali 
fiorentini di tirarvi sopra , e spianarla, 
perchè non vi si fortificassero i nemi~ 
ci , che potean dh leggieri occuparla ; 
vi si oppose lo Sforza , e prese sopra 
di se il difenderla ; passò subito l'Arno 
in un battello con due uomini , fu se- 
guitato dal Tartaglia anch' ei celebre 
condottiere , ed emulo dello Sforza ; e 
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8 poco per volta sarebbero passati al- Anni 
tri ; ma informati del successo i pisani, di C. 
corsero verso fa bastìa . Allora questi i3 °S 
due condottieri , tentarono un'azione 
cbe poteva costar loro ben cara , ma: 
che mostra quanto possa il coraggio, e 
la prontezza di spirito nella guerra : 
montarono essi a cavallo, e arditamen- 
te per imporre ai nemici marciarono 
contro di loro . Non poteron credere i 
pisani, che questi due capitani fossero 
soli , ma temerono qualche aguato; an- 
zi siccome nello stesso tempo V eserci- 
to fiorentino cori alte grida si era mos- 
so verso Pisa , credendo tutto ciò un 
affare concertato, si dettero alla fuga. 
Lo Sforza però, che volle troppo avan- 
ti perseguitarli, uccisogli il cavallo j 
trovossi in gran pericolo. Allora veduto 
il rischio , fu terminata sollecitamente 
la bastia , e ben guernita di armati , e 
tirata una catena di ferro da una ba-» 
stia all' altra: ma sembrando all' impa- 
zienza dei fiorentini che l assedio con- 
vertito in puro blocco procedesse len- 
tamente , richiamati 1' Albizzi , e il 
Capponi, mandarono nuovi commissa- 
ri all' esercito , Jacopo Gianfigliazzi , e 
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Addi Vieri Guadagni, i quali per far qualebe 
dì C. cosa di nuovo che dasse loro reputaaio- 
ne, vollero tentare un assalto. Furono 
fatte gran promesse ai soldati se vi 
riescissero : paga doppia, cento mila 
fiorini di donativo, e il sacco della cit- 
tà. Andarono la notte tacitamente a 
scalar le mora fra la porta di Stau*- 
pace , e quella di S. Marco: accorsevi 
le truppe , e il popolo, ne segui una 
fiera mischia, in cui furono i fiorentini 
respinti con molta perdita . Apparve 
in quest' assalto con quanta animosità 
si facesse la guerra: un valente soldato 
detto il Papi da Calcinaia,ehe più vol- 
te si era distinto neli' esercito fiorenti- 
no , salito in quest' assalto sulle mu- 
ra , e strettosi con un pisano cadde- 
ro ambedue nella città , e morirono 
dalla caduta • l pisani , non potendo 
altro, fecero strascinare per la città 
il cadavere dei Papi attaccato alla 
coda di un asino ; inutile crudeltà % 
e che dette motivo ad altre impiccan- 
dosi per vendetta dai fiorentini i pisa- 
ni che si faceano prigionieri. Compre- 
sa la difficoltà di guadagnar Pisa per 
assalto, si strinse vie più il blocco .Er* 
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insorta una pericolosa contesa fra Anni 
due condottieri lo Sforza, e il Tar-diC. 
taglia^ che dividendo quasi tatto Y e- , 4°6 
sercito fiorentino, minacciava del san- 
gue, e poteva temersi che i pisani ne 
profittassero, guadagnando uno di essi 
coli' oro . Richiamato all' esercito il 
Capponi in un dì gli rappacificò, e vo- 
lendogli divisi persuase allo Sforza di 
portarsi all' altra parte dell'Arno , co- 
me era realmente necessario per strin- 
gere meglio la città. Pertanto oltre X 
le due bastie situate in Arno sotto di 
Pisa, fu chiuso Arno anche sopra :due 
corpi di truppe furono situati uno sot- 
to lo Sforza a Colignola , 1' altro dal- 
l'altra parte d' Arno, che per mezzo di 
un ponte di barche comunicavan fra 
loro, e potevan darsi scambievole aiuto. 
Si cambiò il generale dei fiorentini . 
Avendo Obizzo da Montegarullo do- 
mandato di ritirarsi per difender le sue 
terre, gii fu sostituito Luca del Fiesco. 
Divenivano sempre più scarsi i viveri 
in Pisa, onde il Gambacorti pensò di 
bandire le bocche inutili', le donne , e 
i vecchi : ma i commissari fiorentini 
fecero un bando, che qualunque uomo 
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Ànui venisse dalle porte di Pisa fosse impie- 
di Cacato; e le donne scorciati i panni sopra 
1406 i\ ventre fossero bollate nella gota. Eb- 
bero anche la crudeltà di fare eseguire 
l'atroce sentenza in vista di Pisa per 
atterrir gli altri. In vano giunse al cam- 
po dei fiorentini un araldo dei duca di 
Borgogna , cui avean offerta la signoria 
i pisani, intimando ai capi di abbando- 
nar T assedio. Fa non solo trattato con 
dispregio, ma con violenza indegna di 
polite nazioni, violandosi il dritto delle 
genti , e condannandolo ad esser getta- 
to in Arno colle mani legate: nella not- 
te però o non fu eseguita la condanna, 
ovvero aiutato potè scamparne, giacché 
venne a lagnarsi del barbaro trattamen- 
to alla signoria di Firenze, da cui non 
ebbe alcuna risposta. Invano il duca in 
vendetta , non potendo meglio , tentò 
per mezzo del re di Francia da cui Ge- 
tiova dipendeva , obbligare una nume- 
rosa truppa di genovesi che militava 
sotto il Fiesco , ad abbandonarne il 
servizio dei fiorentini . Era stato pre- 
visto, e prevenuto il colpo, facendo po- 
co prima prendere a quelle milizie il 
più solenne giuramento di non abban- 
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dottare in qualunque caso i fiorentini Anni 
stendardi , giuramento che teneva, per- di C. 
cbè proficuo ai soldati , e che servì di l 4°6 
decente risposta all' intimazione del re 
di Francia . Cresceva la fame in Pisa 
ogni giorno; e mancando ogni speranza 
di aver vettovaglie, previdero i citta- 
dini che dirigevano il governo la neces- 
sità di capitolare. li Gambacorti ne in- 
cominciò «egre tam ente il trattato con 
Gino Capponi (42) . Le condizioni più 
vantaggiose furono pei Gambacorti , ni 
quali Tu riservato il dominio di molte 
terre, e castella del territorio pisano , 
dell' isole del Giglio , e di Capraia in- 
sieme con una somma di 5o mila fiori- 
ni di oro; al Vescovo Gambacorti la 

Su-omessa del Vescovado di Firenze j 
Pisa dovesse esser suddita di Firenze; 

(4a) In sulla mezza notte esci va di Pisa un 
certo Bindo delle Brache mandato dal Gam- 
bacorti , e veniva all' alloggiamento di Gino 
Capponi , e Bartolommeo Corbinelli: lo tene- 
vano a cena > e dalla voracità con cui egli e il 
suo compagno mangiavano, si comprendeva la 
fame eh' era in Pisa: gli lasciavano satollare, 
ma non permettevano, che portassero in Pisa 
neppure un pane* _ 
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Anni Giovanni dasse V ingresso della città ai 
ài C, fiorentini, e i segni di tutte le rocche 
a4o6 c h e avea j n mano : i[ trattato si fece 

occultamente per evitare i tumulti del- 
la città. Il Capponi andò a far ratifica- 
care le condizioni a Firenze , e furono 
unanimemente accettate {f\ò) . Si det- 
tero gli ostaggi da ambe le parti : tra i 
fiorentini si trovarono Neri figlio di 
Gino Capponi, e Cosimo Medici, quel* 
lo che poi crebbe tanto in autorità, e in 
ricchezze , e fu chiamato padre della 
patria . Gino Capponi , uno dei dieci 
della guerra , che ebbe la prima parte 
nell'acquisto di Pisa ne prese il posses- 
so . Conveniva aver cura che F in- 
gresso in Pisa si facesse con sicurezza 
della truppa, e nello stesso tempo evi- 
tare che la militar licenza non trovasse 
pretesti al saccheggio; ciocche si potea 
temere da truppe mercenarie. La vi- 
gilanza, il rigore, e la risolutezza del 

(4 3) Il Poggio dice che parvero gravose t 
tna il Capponi asserisce che nel primo partito 
di 47 voti non ve ne fu che uno contrario,e si 
fece il secondo per poter dire che aitino ayea 
dissentito, come avvenne. 
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Capponi, ii bando da lai mandato che Anni 
s'impiccherebbe sabito chi osasse ru-di C. 
bare, la risposta data da lai a Fran- »4?6 
ceschino della Mirandola , che pareva 
cercasse pretesti pel saccheggio , furo- 
rono la salvezza di Pisa. Allo spuntar 
del giorno 9 ottobre vi entrò la truppa 
fiorentina ricevuta alla porta da Gio- 
vanni Gambacorti , il quale teneva in 
mano un verrettone , e poselo in mano 
del Capponi, dicendo che gliel dava in 
segno della signorìa delia città. Mar- 
ciò la truppa con modestia, e discipli- 
na (44)- Giunto il Capponi alla sala dei 
priori feco un discorso su queir avve- 
nimento , più semplice ch'eloquente, 
esortando i pisani air obbedienza, e fe- 
deltà ai fiorentini, mostrando loro dalla 
regolarità , con cui si eran portate lo 
truppe (45), che avean tutto a sperare 
dalla moderazione dei fiorentini. Gli fu 

(44) 11 Capponi avea fatto alzarli forche 
minacciando non solo i soldati che disobbe- 
dissero ma rendendo responsabili i capitani di 
ogni disordine, che succedesse. 

(45) Dice il Capponi dei suoi soldati: e non 
altrimenti che se nella città propria di Fi* 
renxe avetsino auto a far Ijl rnpstra, si son 

Pig. T. VII. 7 
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Anni risposto da raesser Bartolqmtneo 
di C. Piombino con un discorso infarcito di 
i4oG passi scrittarali,più adattato ad un mis- 
sionariojche ad un uomo di stato : fra lq 
ampollosse, e ricercate frasi appariva, 
la più grande abiezione di animo, e non 
vi spirava neppure un raggio di quel- 
la dignità, che si può conservare anche 
nelle disgrazie (46). Era durata questa 
guerra dai primi di marzo ai 9 di otto- 
bre. Benché il cadere sotto il dominio 
dei fiorentini paresse grave , era tutta- 
via quei popolo cosi afflitto dalla fame, 
phe nonne senti tanto il peso: pareva- 
no i cittadini divenuti scheletri : non si 
trovava più ne grano, ne farina: si era 
per alcuni giorni il popolo pasciuto di 

portati: che se altrettanti frati osservanti ci 
fossero entrati y più scandalo vi sarebbe stato* 
(46) Per tutti gli avvenimenti dell'assedio 
e capitolazione di Pisa non vi è più autentico 
documento dei commentari di Gino Capponi 
attore, ed autore a un tempo atesso. La nar* 
rativa di Matteo Palmieri (de Captiv. Pisan.) 
è quasi una copia di quei commer/iari scritta 
in latino con più eleganza. Vedi ancor So- 
zom. loc. cit. Buoni nsegni Ist. fior. lib. 4* ed 
Aminir. Ist. iìor* lib. 17. 
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erbe cotte nelle strade : ti furon con- Anni 
dotti dei carri di rettoVaglie , e distri- ài C 
buito a dovizia il pane. Tutto il van- l 4<& 
taggio di questo trattato venuto ai 
Gambacorti stati sempre amici dei fio- 
rentini , e la segretezza coti cui fu ma- 
neggiato, ha fatto accusarli da qual- 
che scrittore come traditori. L'impar- 
ziale storico però non gli accuserà di 
altro, se non che, vista la perdita di 
Pisa inevitabile , abbiano tratto per 
loro il maggior profitto, ma risparmia- 
to nel tempo stesso maggiori calamita, 
e forse il saccheggio alla patria (47). 

(47) Vedi Flara. del Borgo dissert. «alla 
Stor. Ann. San, Rer. Ital. Scrip. tom. 19, ma 
specialmente il Cronista lucchese ser Cambi , 
il quale accusa di tradimento Giovanni Gain» 
bacorti. I suoi racconti però sono privi di 
ogni verisiraiglianza: si è veduto i progressi 
di questa guerra , e che Pisa non potea più 
sostenersi per mancanza di viveri. L'asserire, 
come fa il Cronista lucchese , che Giovanni 
avea fatto nascondere tutto il fromento, è cosà 
assai difficile * credere, giacché in citta dove 
avea tanti nemici, e tanti occhi, una non pic- 
cola copia di grano non si può facilmente na- 
scondere. Giovanni era stato fatto signore di 
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Anni La nuova di quest' acquisto rallegrò 
di , c * assai Firenze, e fu festeggiata con 
'4°7 pompe sacre, e profane (4*5). La re- 
pubblica fiorentina , la di cui potenza 
era fondata sul commercio, non poteva 
far migliore acquisto della città di Pi. 
sa. L'introduzione, ed estrazione delle 
merci sempre precaria perchè dipen- 
dente dalla volontà dei sanesi, o dei 
pisani avea adesso acquistata la mag- 
gior libertà; e veramente il fiorentino 
commercio, da quest'epoca ebbe il più 
grande aumento, e le ricchezze dei fio- 

Pisa , ed avea depresso i suoi nemici , e se la 
difesa avea buon esito maggior gloria e po- 
tenza ne derivava che dal tradimento* Final- 
mente gli storici più autorevoli di quel tempo 
come Sozom. loc. cit. e il Buonincontri (Àn- 
nal. Rer. Ital. toni. ai. ) non amico dei fio- 
rentini, né di Giovanni Gambacorti , il quale 
dice avea duramente estorto molto denaro dal 
suo avo, non lo accusano di tradimento; onde 
resta al lettore a giudicare se sopra fatti equi- 
voci, e incerte voci, che l'odio dei partiti 
sparge si facilmente, ti debba dargli quel- 
l'accusa. 

(48) Storie di Firenze, anon. Rer, Ital. 
Scrip. tom. 9. 
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rentini non sono state mai sì grandi Ann. 
quanto nel XV secolo. Non divenne mai di Ci 
però la repubblica una potenza raarit* ì ^°7 
tima: benché da questo tempo rivoli 
gesse i suoi pensieri al mare , il nume- 
ro dei suoi legni si trova sempre pic- 
colo , atto solamente a scortare le navi 
mercantili. Fu creato generale delle 
galee Andrea Gargiolli cittadin fioren- 
tino , coir obbligo di dimoiare in Pisa* 
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SOMMARIO 

V Uri Antipapi si disputano la calte* 
dra di San Pietro. Avventure del 
conte di Mondoresio. Ladislao re 
di Napoli si move contro la Tosca- 
na. S'impadronisce di Cortona. Le~ 
ga di Firenze con Luigi II di Angiò. 
L' armata collegata marcia verso 
Roma, e vi entra. Pace di Ladislao 
coi fiorentini. Movimenti interni. 
Fuga di papa Giovanni XXIII iti 
Firenze. Morte di Ladislao. Conci- 
lio di Costanza. Depone papa Gio~ 
vanni , ed elegge Martino V. Mar- 
tino viene in Firenze. Vi giunge an~ 
co Braccio da Montone. Pompe e 
spettacoli in Firenze. I fiorentini 
acquistano Livorno dai Genovesi. 
Ricchezza e prosperità di Firenze. 
Affari di Napoli. Rivoluzioni di 
Lombardia. Guerra del duca di 
Milano coi fiorentini. Sconfitte di 
questi. Fanno lega col re Alfonso. 
Nuove perdite dei fiorentini. Lega 
coi Veneziani, che i 'impadroni- 
scono di Brescia* 
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Ma molto tempo più rivali si erano Anni 
contrastata l'autorità pontificia, Bonifa- Ji C. 
aio IX, Innocenzo VII, Benedetto XIII, <4° 8 
Gregorio XII. Questi due ultimi era- 
no superstiti. Gregorio alla sua ele- 
zione area giurato di scendere dai su- 
blime posto, subitochè il suo rivale 
Benedetto avesse fatto lo stesso: per- 
chè riunendosi i due partiti venissero 
unanimemente air eiezione di un solo 
papa , e si terminasse cosi la lunga di- 
visione che agitava la chiesa. Per effet- 
tuarlo si diedero somma cura i princi- 
pi, e gli altri governi italiani, e soprat- 
tutto la fiorentina repubblica. Ella spe- 
di ambasciatori ai due rivali perchè in 
un concilio si terminassero le diffe- 
renze: diedero ambedue sempre delle 
risposte evasive, si avvicinarono ancora, 
ma o diffidando scambievolmente, o si- 
♦ mulando diffidenza, per non arrivare a 
un momento , in cui dovean deporre la 
pontificale autorità , venne meno ogni 
trattato. Si era Gregorio condotto a 
Lucca passando pel territorio della fio-» 
reatina repubblica accompagnato dai 
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Anni di lei ambasciatori. Avea solennemente 
di C promesso nella sua esaltazione di nou 
i4o8 crear cardinali, quando in quella città 
ne creò quattro. Questa infrazione dell* 
promessa fece sdegnare i cardinali del 
suo seguito , che abbandonandolo si ri* 
tirarono a Pisa, ove si riunirono anche 
quei del partito di Benedetto. Si tenne 
quivi un concilio , per far rinunziare 
ambedue i papi. Al cardinal Coscia , 
principai motore di questa macchina, 
fu offerto il papato : non si sa il motivo 
per cui questo ambizioso prelato ricu- 
sasse allora un posto, che in appresso 
ambì, ed ottenne, e conservò ostinata- 
mente quando il consenso universale lo 
invitava a deporlo. Egli propose il car- 
dinal Pietro Filargo di Candia , che si 
1409 fece chiamare Alessandro V : ma noa 
per questo cederono i due rivali , ansi 
seguitarono a tener diviso il mondo cri- 
stiano coi loro partitanti. In tempo di 
questa guerra ecclesiastica , che i fio- 
rentini presero tanta cura di pacificare, 
restò tranquilla la Toscana ; e il solo 
avvenimento di qualche conto fu la 
morte violenta del signore di Cortona y 
evenuta poco tempo dopo In presa di 
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Pisa. Era esso Francesco Casali di duo- Anni 
no, e leale carattere: nel trattato didiC. 
raccomandigia colla fiorentina repub- ! 4 0 9 
blica area nominato il suo nipote Luigi 
Batista Casali , che dovea perciò suc- 
cedergli ; ma o trasportato questi dalia 
passione di dominare ; o qual altra ne 
fosse la causa, uccise il zio > e gli suc- 
cesse pacificamente. I fiorentini man- 
darono a Cortona Gino Capponi, e Cri • 
stofano Spini per dar ordine a quel go- 
verno, e non crederono dover nulla in- 
novare (i); ma la tranquillità di To- 
scana stava per turbarsi. 

Già da circa a ventanni era morto 
Carlo dettò della Pace, della casa d'Un- 
gheria, conquistatore del regno di Na- 
poli, uccisore di Giovanna, e che l'avi- 
dità di nuovi stati alla morte del vec- 
chio Lodovico re d'Ungheria avea ri- 
chiamato in quel regno, di cui fatta ap- 
pena la conquista, fu assassinato. Erano 
rimasi nel regno di Napoli due figli Gio- 
vanna, nome sempre infausto a quel 
paese, e Ladislao, che ancor fanciullo 
successe in quello stato ; e in mezzo alle 

. (i) Aram. lai. fior. lib. 19. 

» 
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Anni agitazioni e turbolenze giunse a stabi- 
di C.Hrvisi saldamente. Dissimulatore , in- 
*4°9 traprendente, coraggioso seppe proGt- 
tare degli sconcerti del la chiesa, e giun- 
se a impadronirsi di Roma. Avea la- 
sciato in pace finora i fiorentini , o che 
i suoi interessi cosi lo portassero o che 
il credito del conte di Mondoresio lo te- 
nesse amico di Firenze : le avventure di 
quest' uomo non devono trascurarsi da 
ùnistorico fiorentino. Nato oscuramen- 
te nei distretto di Scarperia nominossi 
Cecco di Vanni da Senno, loco della 
sua nascita, non lungi da Scarperia, e 
cominciò le sue avventure dal mestiere 
di assassino di strada , per cui fu con- 
dannato a morte. Vi si sottrasse colla 
fuga, e postosi al mestiero dell'armi 
bel regno di Napoli vi si distinse a se- 
gno (2) , che fu cibato conte di Mondo- 

(2) Vedi Arnra. lib. 16. S'impara dal- 
l' istoria che molti dei più valorosi generali 
hanno cominciato nella prima loro gioventù 9 
o da senno, o da scherzo dallo stesso mestiero. 
Si dice che il celebre Alessandro Farnese gio- 
vinetto in Parma nella notte accompagnato 
da alcuni sgherri fermava le persone. Il eoa* 
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resio , marchese di Pescara , e giunse Ani\i 
alla carica di Viceré dell'Abruzzo; s'im- di c * 
- parentò colle maggiori famiglie, eia ! 4°9 
sua figlia portò nella casa d'Aquino il 
fendo di Mondoresio (3). Fu assai caro 
al re Ladislao, e sempre amante della 
patria e dei suoi concittadini, non la- 
sciò di giovar loro ove n'ebbe agio, La- 
dislao , i di cui affari prosperavano fra 
le divisioni della chiesa, che sosteneva 
Gregorio, il quale gli avea cedute molte 
città pontificie i^on amò le mutazioni 
ecclesiastiche , e l' elezione del nuovo 
pontefice fatta in Toscana: egli avea 
delie mire più profonde , e più ardite 
contro la repubblica fiorentina. Fino 
dalla morte del duca di Milano i sanesi 
postisi in libertà avean costituito il so- 
lito governo con alcune mutazioni: que- 
ste erano in esso sì frequenti , che sen- 
za tessere una particolare storia di 

* 

quÌ8tatore di Francia Arrigo re d' Inghilterra 
tanto celebrato nelle tragedie di Shakespeare, 
faceva da giovinetto lo stesso , aggiungendosi 
( forse per coonestar l'azione ) che nella mat^ 
Una facea restituire il tolto. 

(3) Ammir. famiglie Napoletane^ ' ^ 
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Anni quella repubblica non sarebbe oppor- 
di C. tuno minutamente dettagliare: fecero, 
*4°9 pace e stretta amicizia coi fiorentini, 
accorgendosi che 1* odio cieco contro di 
essi avea fatto perder loro la libertà , e 
posto in gran pericolo la Toscana. Am- 
maestrati dall'esperienza non si lascia- 
ron sedurre dalle lusinghe di Ladislao, 
che per conquistate la Toscana cercò 
di trargli alla sua amicizia . Abile , e 
fraudolento negoziatore quel re tentò 
di ingannare i fiorentini, ma dopo molti 
inutili negoziati coi loro ambasciatori, 
ai quali domandava il passo per la To- 
scana, essendogli tutto negato con fer- 
mezza ( giacche si manifestava troppo 
la sua poca sincerità ) si mosse contro 
la Toscana. I fiorentini scelto per loro 
capitan «-generale Malatesta dei Mala- 
testi, uniti ai sanesi (4) si disposero 
alla difesa. Era con loro anche il car- 
dinal legato di Bologna che in questo 
tempo di divisione esercitava un asso- 
luto impero su quei paesi commessi al 
suo governo. Il re venuto verso Siena 

(4) Pog. lib. 4» Leon. Aret. Comro. Amai, 
lib. 16. 
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con otto o dodici mila cava Ili , ed un Anni 
proporzionato numero di fanteria, ediC, 
riesciti i tentativi di separare i sanesi «4°9 
dalla lega coi fiorentini , non sperando 
secondo l'imperfetta arte di gaerra di 
quei tempi , prender Siena, dopo aver- 
ne devastate le campagne si ritirò nella 
Valdichiana, d'onde scorrendo pel con- 
tado di Arezzo, che tentò invano di 
sorprendere, e di molte altre terre dèi 
fiorentini, non fece la guerra che alle 
biade (5). Il Malatesta condusse un suf- 
ficiente numero di truppe suir aretino 
per osservare il nemico , e tenerlo in 
soggezione. L' unica impresa di qual- 
che conto fu d' impadronirsi di Corto- 
na, di cui era signore Luigi Casali, per 
mezzo di pratiche tenute col popolo», 
che sollevatosi fece prigione il Casali 
insieme col Gianfigliazzi, che si tro- 
vava commissario dei fiorentini, e che 
avea più volte avvertito Luigi del se- 
greto trattato dei suoi nemici. Furono 
uccisi , o spogliati i soldati fiorentini^ 

(5) Fu per ischerno chiamato il re Guasta* 
granu. 

* » 

Pipi. T. VII. 8 
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Anni e la città venne in mano del re (6). Si 
di C. strinse lega dalla repubblica fiorentina 
i4°9 col principal nemico di Ladislao Luigi 
II d'Àngiò, rivale a lui nel regno di Na- 
poli, e che si preparava a venire a com- 
batterlo. Le disposizioni del legato per 
invader la Marca , unite a questa nuo- 
va , fecero ritirare Ladislao verso Ro- 
ma. Venne il duca d'Àngiò a Pisa , e 
proclamato dal papa Alessandro re di 
Sicilia, e di Gerusalemme, e fatto gon- 
faloniere della chiesa , unì le genti che 
avea menate di Provenza con quelle 
dei fiorentini, e del papa, e marciò que- 
6t' esercito col Malatesta verso Roma 
senza trovar resistenza. Era questa 
città divisa in partiti aderenti ai tre , 
che si facevan chiamare pontefici; ma 
la signoreggiavano le truppe di Ladi- 
slao , sotto F ombra delP autorità di 
Gregorio , comandate dal conte di 
Troia , giacché Ladislao era tornato a 
Napoli. Vari attacchi furono fatti alla 
città: si erano impadroniti i .collegati 
del palazzo papale , e si era dato loro 

(6) Aram. Ist. fior. lib. 17. 
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Castel S. Angelo: il resto però si difen- Anni 
deva sì vigorosamente, che fu creduto, di C. 
venendo già il verno, l'impresa im- *4°9 
praticabile, e perciò il legato , e il re 
Luigi tornarono a Pisa per concertar 
piani di guerra più vigorosi per la pros- 
sima campagna. Il Malatesta però ri- 
mase presso Roma, e cominciò a tener 
dei segreti trattati coi romani nemici 
di Ladislao. Era quella parte di Ro- 
ma , che chiamasi Borgo , occupata 
dall'anni dei collegati sotto la con- 
dotta dell'Orsino. Parve al conte di 
Troja , Colonnesi che questa pie-» 
cola truppa poteva facilmente distrug- 
gersi : T attaccarono, ma ne furono re- 
spinti con perdita: questo diede animo 
al partito del nuovo papa , di cui pro- 
clamò altamente il nome , chiamando 
nella città il Malatesta. Vi entrò col- 
r insegna del giglio , furono gettate a 
terra le armi di Gregorio, e quasi tutte 
le città pontificie seguiron lo stesso 
partito. Si accorse allora Ladislao del- 
l'errore fatto nelPinimicarsi la repub- 
blica, e mandò Gabbriello Brunelleschi »4i° 
fiorentino suo cortigiano per trattare 
accomodamento: ma, non volendo la 
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Anni repubblica farlo se non generale col 
di C. compagni , svanì ogni trattato. 

« Tutti i collegati stimolavano il papa 
a portarsi a Roma: egli però consiglia- 
to dal Legato si era fermato in Bologna. 
Invano i romani stessi portandogli le 
chiavi della città vennero ad invitarlo. 
Kestio ad ogni invito , infermossi in 
quella città, ove cessò di vivere dopo 
un breve ma virtuoso pontificato. Fa 
ben presto eletto nuovo papa il cardi- 
nal Coscia , che prese il nome di Gio- 
vanni XXIII. Si fecero gran sforzi dal 
duca di Àngiò: venne un'armata navale 
di Provenza, alla quale pensando a re- 
sistere Ladislao avea fatto lega coi ge- 
novesi , che si erano sottratti alla pro- 
tezione, o impero della Francia. Si ar- 
marono per suo conto in Genova cin- 
que navi, che condotte dai Giustiniani 
s'incontrarono in 7 provenzali non lun- 
gi da Porto Pisano . Sul principio la 
sorte fu varia , ma finalmente 1' arte 
superiore dei genovesi trionfò dei pro- 
venzali: cinque loro grosse navi furon 
prest, una fu colata a fondo, e V altra 
sola salvossi (7) . Tuttavia il re Luigi 
0é (7) limai, genueni Rer. lui. t. 17. 
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favorito dal papa, e dai fiorentini, con- Anni 
• ducendo un rispettabile esercito, in cui à\ C. 
si trovavano forse i migliori condottieri ! 4 10 
di quel tempo, Sforza, Braccio da Mon- 
tone, Paolo Orsino, ed altri, giunse in 
Roma accoltovi con straordinario favo- 
re (8) . lire Ladislao, che vide qual 
turbine gli cadeva addosso,fece nuovi, e 
più fruttuosi tentativi per rappacificar- l 4 r * 
si coi fiorentini i quali gli potevan far 
la guerra più pericolosa, somministran- 
do al suo rivale i denari dei quali solo 
mancava. Stanchi da tante spese( giac- 
che la maggior di queste cadeva su di , 
loro ) bramavano la pace anch' essi , e 
la conclusero con gran dispiacere del 
re Luigi . Più volentieri vi acconsenti- 
rono per il valevole acquisto di Cortona 
e di altre terre, che il re cesse loro per 
60 mila fiorini di oro . Var 3 furono 
gli articoli, ma quello il più importan- 
te . Questa era la più comune maniera 
colla quale i fiorentini facevano le con- 
quiste (9). Entrato il re Luigi colla sua 

(8) Giann. Napolct. Rer. Itti. tom. 2 i. 

(9) Buonacc» Pitti don. Pogg. lst. lib. 4* 
Amm. Ist. fior. lib. 18. 

8* 
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AAni armate nel regno di Napoli , vi fu una 
ài C» battaglia con Ladislao presso a Ponte 
f 4 11 Corvo al Garigliano, l'esito della quale 
benché fosse favorevole a Luigi , noti 
ne ritrasse alcun profitto forse pei- tra- 
dimento dei generali, che se avessero 
perseguitato Ladislao , potevan farlo 
prigioniero ; onde fu obbligato Luigi 
per mancanza di denari a ritirarsi , e 
ritornare in Provenza . In pochi anni 
due guerre dispendiose erano state so- 
stenute dalla fiorentina repubblica. Le 
spese gravi avean cagionati dei debiti , 
dei quali si sentiva adesso il peso, come 
dopo le malattie si sente la debolezza < 
Parendo ali* università dei cittadini , 
che troppo facilmente si cominciasse- 
ro le guerre , fu per frenare questa fa- 
cilità formato un nuovo consiglio detto 
dei aoo . Questo numero di cittadini 
dovea estrarsi da 4 borse di 4 quartieri 
della città , nelle quali s' imborsarono 
tutti quelli j che dall' anno i38l erano 
stati delle tre cariche maggiori, ovvero 
atti a quelle . Da questo consiglio Si 
doveano approvare le deliberazioni del- 
la signoria , indi passare a quello del 
i 3 1 , compente delle principati persona 
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attualmente in carica , e finalmente a Anni 
quello del comune. Si moltiplicavano d> C. 
così gli ostacoli, e si arrestavano le '4n 

{>recipitose risoluzioni , cbe spesso o 
9 ira , o la speranza faceva prendere : 
e var j altri provvedimenti furono pro- 
posti per frenare la facilità d' impe- 
gnarsi in nuove guerre (io). Restaro- 
no quieti i fiorentini , e solo ebbero 
piccole ostilità coi genovesi , cbe mal 
volentieri vedevano nelle loro mani 
Lerici, e Sarzaneìlo, comprati da Bue- 
cicaldo. Scorgevano inoltre V errore di 
aver favorita la compra di Pisa,vederi- 
do che senza la necessità della loro 
marittima protezione, e del loro porto, 
le fiorentine merci aveano un corso li- 
bero^ stabile per mezzo di Porto Pi- 
sano; sotto varj pretesti perciò inquie- 
tavano la fiorentina navigazione : po- 
tendolo agevolmente fare, giacche si 
trovavano nelle mani Livorno, che al- 
lora non vollero vendere ni fiorentini. 
Convenne a questi con buone scorte 
navali difendere il loro commercio* Per 
far onta però,e per poter tenere in qual* 

(io) Bnonifl. Ist. Àmm, lit, lib, f8. 
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Anni che soggezione i genovesi,acquistarono 
di C. Porto Venere sulla spiaggia ligure, che 
*4> 1 gli, abitanti volonterosi offersero lo- 
ro( f i ).Essendo per terra la repubblica 
in pace , ribollivano secondo il consue- 
to i mali umori interni: e un resto del- 
l'antico incendio coperto ancora dalle 
ceneri si faceva-sentirc : si scopersero 
alcuni principj di cospirazione in quelli 
delle famiglie dei condannati restati in 
Firenze, onde fu mozzo il capo a Bin- 
daccio Alberti; e tutti di questa fami- 
glia , non eccettuati i fanciulli, furono 
banditi: si fece morire Nanni Buondel- 
monti convinto di tentar cose nuove , 
eccitando ai tumulti la plebe, indi Gior- 
gio deir Asino per trattati tenuti coi 
-fuorusciti ribelli . 
*4 19 Papa Giovanni , benché da lungo 
tempo usato agli affari , agi' intrighi e 
versato neli' arte di conoscere gli uo- 
mini , si trovò tuttavia vinto in que- 
st* arte dal re Ladislao. Riguardava 
sempre costui Roma, e il pontificio sta- 
to con occhio di avidità . Era stato a-* 
*nico,e favorito da Gregorio refugiato 

(ii) Àmm. lib* 6* > 
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ivei suoi stati , e vedeva in Roma Gio- Ànri 
vanni suo nemico, che scaltro, e poten- di C 
lente di oro , e di truppe, avrebbe di- 
feso con energia i suoi stati- eppure gli 
venne fatto non solo di deluderlo, ma 
di servirsi dei di lui stessi denari per 
la sua mina. Per meglio ingannarlo in- 
timò un' assemblea di ecclesiastici dei 
suo regno, che decidessero chi dovesse 
riconoscersi per vero papa: questi di- 
retti segretamente dal re si trovarono 
subito d'accordo a riconoscer per tale 
Giovanni , e a condannar Gregorio, il 
quale tanto avea fatto per Ladislao , e 
si trovava a Gaeta. Intimogli allora il 
re , che i suoi stati non potevan esser- 
gli più di asilo ; e forse lo avrebbe fat- 
to arrestare se sollecitamente non si 
fosse imbarcato. Dopo lunga naviga- 
zione giunse a Rimini, ove fu bene ac- 
colto dalla famiglia Malatesta. Questa 
finzione fece credere a papa Giovanni 
quel re divenuto suo amico, e comprò 
aa lui la pace con 60 mila fiorini di oro. 
Ma queste operazioni erano un velo per 
meglio deluderlo, gli avea già tolti al- 
cuni condottieri, e fra gli altri il cele- 
bre Sforza. Mentre il papa riposava in 
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Anni Roma sulla fè del trattato, senti che 
di C. le truppe del re marciavano a invader 
J 4 |3 la Marca, e colto all' improvviso, e di- 
sarmato, non ebbe altro partito che la 
fuga, e dopo Viterbo e Siena si volse 
finalmente a Firenze . Esitarono i fio- 
rentini a riceverlo per timore del re : 
dovette arrestarsi fuori della città, ne 
vi fu ammesso che tre mesi dopo. En- 
trò T esercito di Ladislao condotto dal 
Tartaglia in Roma, e poi il re stesso, 
che non vi si trattenne che pochi gior- 
ni. Di rado si son trovati uomini capa- 
ci d' ingannare con tanta sfrontatezza. 
Air ingresso delle truppe i mercanti 
fiorentini, eh* erano in Roma, benché la 
loro nazione fosse amica di Ladislao, 
temendo gli effetti del primo tumulto, 
pensarono di assicurare i loro beni na- 
scondendoli. Fece il re assicurargli sul- 
la sua parola di onore. Gli credettero; 
tornarono ai loro affari, e furono intie- 
ramente spogliati ( 12). Questa era una 

(iq) Fogg. ist. lib. 4« Si serve delle se- 
guenti parole: Scelestum Jacinus non solum 
nomine regio indignum se A pirata etiam ne* 
tjuissimum. 
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specie di dichiarazione di guerra. Cer- Anni 
carono invano i fiorentini dei mezzi di di C. 
conciliazione fra lui, e il papa: era esper- '4*4 
tissimo quel re nell Rintavolare i trat- 
tati, nel prolungarli, e nel romperli a 
tempo. Questi essendo stati inutili, il 
papa parli di Firenze per cercar l'aiu- 
to di Sigismondo redi Ungheria, e di 
Boemia, e che avea anche il titolo di 
re dei romani. Si abboccò con lui nel- 
la città di Lodi: fra gli altri affari im- 
portanti siccome la repubblica cristia- 
na era sempre divisa da tre papi, Gio- 
vanni per mostrare il suo zelo a toglier 
lo scisma, convenne che si tenesse un 
concilio , e fu fissata per questo la 
città di Costanza (i3). Erano intanto i 
fiorentini in grande apprensione di un 
re di siffatto carattere, che minacciava 
d' ingoiar l' Italia, e con cui niente era 
più inutile che le convenzioni, le pro- 
messe, i giuramenti. Si venne a nuovi 
trattati, nei quali benché si accordasi 
sero per timore, si congetturava dai più 
savi, che ia pace non sarebbe stabile, e 
certamente non era onorevole, essendo 

(«3) Léonard, Bruni Commen. 
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Anni obbligati i fiorentini ad abbandonare 
dì C. il pontefice . Vi furono delle forti op-* 
r -«M posizioni nel consiglio dei 200, ove do- 
po vari dibattimenti, c ballottazioni si 
vinse il partito quasi per violenza, e 
per influenza di JVIaso degli Albizzi al- 
lora gonfaloniere (i4) • Il che mi- 
rava all'impero di tutta V Italia, non 
avea altra mira che addormentarli, per 
poter pia sicuramente occupare il re- 
sto dello stato pontificio. La fiorentina 
repubblica immersa in pericoloso le- 
targo lasciava opprimere il su antico 
alleato, e dormiva accanto al precipi- 
t zio: ina la morte sempre a lei amica, 
che V avea salvata da Castruccio, dal- 
l' arcivescovo e dal duca di Milano, la 
salvò anche da Ladislao. Nel vigore 
dell' età, nel mese di agosto, fu soprag- 
giunto dalla morte, frutto probabil- 
mente delle sue sregolatezze (i5). Era 

(14) Istor. fior. anon. rer. ital. script, 
tom. 19. 

(15) Vedi Giornali napoletani (rer. ital. 
toni, ai ). Si racconta dagli storici di ijucri 
tempo, che la morte fu causata da un malore 
attaccatoli da uua inori Luco perugina. Tur- 
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egli nemico forse più formidabile del Anni 
duca di Milano, il quale fornito di tut-di C. 
te le astuzie combatteva però per mei- '4 *4 

meritato da atroci dolori si fece portare da 
Narni a S. Paolo fuori di Roma, e di là per 
mare a Gaeta, indi a Napoli, ove mori. In 
mezzo al delirio della morte non nomina- 
va che Firenze, ed invitava i circostanti a 
queir impresa. Pogg. lib. 4» Giannone Ist. 
lib. 24. c. 8 racconta la causa della sua ma- 
lattia con qualche varietà, che ha tutta l'aria 
di favola, che amoreggiando la figlia di un 
medico di Perugia, questi corrotto dai dena- 
ri dei fiorentini , posponendo al guadagno la 
vita della figlia; compose un venefico unguen- 
to, onde avvelenasse le sorgeuti della vita, e 
del piacere facendo credere alla figlia che 
produrrebbe un effetto tale, per cui il Re sa- 
rebbe di lei per sempre perdutamente inna- 
morato. Negli avanzamenti così grandi della 
fisica, e della chimaca moderna non si conosce 
uu veleno capace di produrre quel l'effetto, ed 
è difficile immaginare che fosse noto al men- 
dico perugino. Il caso però di Ladislao è sin- 
golare, giacché ha tutti i sintomi della lue ve- 
nerea allora ignota. L'Ammirato nella vita 
di Ladislao asserisce che quel veleno era su- 
go di napello. 

JVgn, T. VII. 9 
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Anni zo di generali: costui combatteva con 
di C. eguaì successo e colla frode e colla ma- 
^«Sno passando per valoroso guerriero, 
senza fede, senza religione, pronto a 
sacrificare amici, e nemici ai propri 
interessi (i 6). Morì senza tigli, onde 
ereditò i suoi regni Giovanna sua so- 
rella (17) chiamata li che mostrò in- 
dole pacifica, e però pose in calma le 
potenze d' Italia e in specie i fiorentini 
ni quali mandò ambasciatori. 

Fu fatale al papa Giovanni XXIII 
il concilio di Costanza: un numero stra- 
ordinario di cardinali, vescovi, e prela- 
ti formò questa sacra assemblea, e vi 
comparve a maggiormente decorarla 
il re Sigismondo: furono citati Angiolo 
Corra rio, Pietro di Luna a comparir- 
vi, che recusarono. Lo stesso Giovanni 
XX11I che vi presiedeva promise di- 
mettersi dai pontificato, se gli altri 
due facessero lo stesso: ma non piacen- 
do questa condizione, alle replicate * 

« # 

(16) Pogp. lib. l\. Léonard. Bruni Coram. 

( 1 *)Era stota maritata a Guglielmo figlio 
iti Lropoldo III duca di Austria: restata ve- 
dova iema figli, tornò alla casa paterna. ^ 
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istanze del concilio fu indotto a prò- ^nni 
mettere di lasciare liberamente il pon-^i C. 
tificato, se il vantaggio della chiesa lo l ^ - 
richiedesse. Un papa che ha regnato 
alcnni anni si trova sempre molti ne- 
mici; e molti delitti, o falsi, o veri gli 
sono apposti. Sentendo che la tempe- 
sta contro di lui andava formandosi, 
non ne aspettò 1' effetto, e improvvisa- 
mente fuggi fra gli Svizzeri, protetto 
da Federigo duca di Austria, il quale 
però forzato dall'armi, e dalle pubbli- 
che rimostranze lo fece ricondurre al 
concilio, ove fu pronunziato il decreto 
della sua condanna, e deposizione. Lo 
stesso fu lattò contro gli altri due pa- 
pi: Angelo Corrario rinunziò anch' es- 
so: solo V inflessibile Pietro di Luna 
ricusò ostinatamente . Non valsero le 
preghiere, ne le minacci? de 'duere Si- 
gismondo, e Ferdinando: deluse ancba 
le loro forze, e fuggendo da Perpigna- 
no a Coli iure, e di là a Paniscola suo 
castello assai forte nel regno di Valen- 
za, posto sul mare, mantenne il suo 
proponimento fino air estremo della 
vita, che giunse al novantesim' anno, e 
lasciò anche dopo . la sua morte ityia 
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Anni traccia di scisma. Due suoi cardinali 
A\ C elessero un nuovo papa, cioè Egidio 
1 4 | 7 Mugnos, che osò di crear cardinali, ed 
esercitare i pontifici ufizi • Il concilio 
però, cessato il comando dei tre riva- 
li, passò all' elezione di Martino V di 
casa Colonna. Mancò in questo tempo 
nel settantesim' anno Maso degli Al- 
bizzi, che si riguardava come il primo 
del governo di Firenze: era egli passa- 
to per strane vicende: avea veduto nel- 
la sua giovinezza il zio quasi padrone 
della città lasciar la testa sotto la scu- 
re, le sue case abbruciate, e la fami- 
glia esule: ebbe la fortuna, di veder ro- 
vesciata la nemica fazione, di ottenere 
i primi onori, e la partè principale uel 
governo della sua patria, lasciando ai 
Cigli quasi per eredità la sua potenza; 
e grandezza (18). 
14 iS Papa Martino V avendo mostrato 
tutto il buon animo verso i fiorentini, 
fu invitato da essi a Firenze, giacche 
era vacillante, e turbolento il suo sta- 
to: egli accettò V invito: si fecero gran- 
di preparativi per riceverlo. Il papa 

(iS) Amm. ist. fior. lib. 18* 
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nccolto, e sommamente onorato da tut- Anni 
ti i principi di Lombardia, per la stra-di C; 
da di Romagna se ne venne a Firenze, '4 |8 
incontrato a Castroearo da otto dei più 
ragguardevoli cittadini, e poi dai pri- 
mi magistrati alla porta, e accompa- 
gnato con la massima pompa, e onori- *^ l 9 
ficenza a Santa Maria Novella, ove gli 
era stato preparato l'alloggio (19). Qui- 1 
vi egli ebbe la soddisfazione di yeder 
venire a riconoscerlo il età degradato 
Coscia, che scappato dalle carceri di 
Germania, o liberato dai denari dei fio- 
rentini (20), poteva darli nuove inquie- 
tudini. Il papa lo creò nuovamente car- 
dinale, ma poco sopravvisse, e mori 
pacificamente in Firenze onorato di 
magnifiche esequie novendiali, come 
un pontefice. Il posto in cui era stato, 
i rilevanti aflari che avea maneggiato, 
fecero credere al volgo, che egli avesse 
dai gran tesori nascosti; e siccome fra 

(19) Ist. fior, anonimi rcr. it. scrip. tour. 
19. Vi si descrivono molte minute circostan- 
ze, le funzioni da esso fatte, i doni di com- 
mestibili fattigli dalla Signoria e*, 

(io) Vedi la nota seguente. 

a 
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Anni gli esecutori del suo testamento si fro- 
di C. vava Giovanni dei Medici, da cui ebbe 
J 4 a ° specialmente origine la straordinaria 
ricchezza di questa Casa, vi fu chi cre- 
dette che dei tesori del Coscia si fosse 
arricchito (21): ma le ricchezze di Gio-» 

(21) L'Ammirato ha vittoriosamente con- 
futata questa popolare opinione, riferendone 
il testamento. Ist. fior, lib. 18. Non fu Gio- 
vanni il solo esecutore testamentario, ma cun 
tre altri, il Valori, V Uzzano, il Guadagni. 
Non lasciò cbe 20 mila fiorini, e siccome di- 
sponeva di 1 5 mila a favore di due suoi ni- 
poti, e di 5 mila in legati pii, incerto se la 
somma arriverebbe ad adempire tutte le sue 
volontà, ordinò che prima di tutto fossero 
adempiti i legati. Il Filelfo, il di cui strava- 
gante, e maledico carattere è aasai noto, ben- 
ché beneficato dalla famiglia dei Medici, ha 
inventato questa calunnia con molte altre 
contro di essa. Si trovano in un manoscritto 
della libreria Magliabcchiana lasciato imper- 
fetto, che contiene diversi trattati. 1. de exi- 
lio. 2, de infamia. 3. de paupertate. 4. de 
servitine. 5. de contempli*. 6. de intempe- 
stiva senectute .\ . de aegrotatione. 8. de 
carcere. 9. de morte. 10. de miseria. I pri- 
mi tre soli sono scritti: degli altri non yì 4 
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vanni, come quelle di Cosimo suo figlio, Anni 
si doveano al commercio. Donò il papa di C. 
la rosa di oro ai fiorentini, e dichiarò ! 4 Q0 
la chiesa di Firenze sede archiepisco- 
pale. Per riconciliare il papa col loro 
amico Braccio Fortebraccio, chiama- 
rono i fiorentini ancor lui in Firenze. 
Questo condottiero , il più celebre del- 
la sua età, di una illustre famiglia, Si- 
gnore di Montone (22), nacque in Pe- 
rugia, di cui col suo valore divenne pa* 
drone come di moltissime altre cittì 

che il titolo.Tnveccche i Medici si arricchissero 
dell'eredità del Coscia, egli probabilmente fu 
potentemente soccorso dai loro denari. Dopo la 
sua condannala nuovamente fuggito; arrestato 
però, si liberò dalle mani del duca di Baviera 
col riscatto; 28, 5 00 fiorini furono fatti pa- 
gare allo stesso duca dai fiorentini, e in spe- 
cie da Giovanni dei Medici. Il documento 
tratto dall' Archivio Granducale è riportato 
nella Vita di Cosimo Padre della Patria da 
Monsig. Fabbroni nota 4« 

(zvìJ La vanità, e V adulazione hanno avu- 
to la ridicola impudenza di produrre una con- 
gettura che la famiglia Braccina venga dalla 
Barchina Cartaginese. Joan. Campani ViU 
Bracini. 
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Anni pontificie. Nemico dei papi era entrnto 
di C. trionfante in Roma, ed avea più volte 
x fa° disfatti i primi pontifici condottieri lo 
Sforza, e il Tartaglia. Venne con tutta 
la pompa militare. Entrò in Firenze 
con ^oo scelti guerrieri fra i quali i pri- 
mi suoi ufiziali distinti pei fulgore , e 
ricchezza dell'armi, e più per la fama 
dell'imprese : ló accompagnarono an- 
cora i principali signori della città 
ch'ei dominava : il suo aspetto ove era 
dipinto il vigore , e 1' aria guerriera , e 
le cicatrici onorevoli ond' era segnato, 
imprimevano venerazione nei riguar- 
danti. Con questo apparato giunse al- 
l' abitazione del pontefice,a cui baciato 
il piede, e la mano, fece un* eloquente 
difesa delle sue azioni. Rispose con di- 
gnitosa brevità il pontefice. Anche Gui- 
do da Montefellro fu nello stesso tempo 
colà invitato dai fiorentini, e pacificossi 
con Braccio.Fu una continuata festa il di 
lui soggiorno: di rado i fiorentini hanno 
fatto onori si grandi ai sovrani^ Anche 
Braccio volle divertir la città con spet- 
tacoli guerrieri. Le giostre, in cui si me- 
scolarono anche i cittadini, furono co- 
si animate, che non meno di 6 mila 
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lance vi faron rotte. La pompa, gli spet- Ann 
tacoli, la celebrità di questo condottie- di C* 
ro, eccitarono nel popolo di lui un' alta *4*° 
« idea , a segno che il suo rivale il papa 
uè restò affatto eclissato, e il fiorentino 
popolo, fàcile a passar dall' ammirazio- 
ne al disprezzo, non curava più il prin- 
cipe della chiesa , o già annoiato dal suo 
soggiorno, o che vedendolo troppo d' 
appresso , e lungamente , ne avesse 
perduta la riverenza. Furon fatte, e 
cantate in lode di Braccio canzoni, ed 
altre in dispregio del papa, che bassej 
e plebee suonando continuamente iu 
bocca del popolaccio, n'esulcerarono t'a^ 
toimo, e ne serbò amara memoria lun- 
gamente (23). Partì accompagnato ono~ 

(□3) I ragazzi per le strade andavano can- 
tando: Papa Martino Tfon vale un quattrino 
ec. Vedasi Leonardo Àrefc. Commen. ove si 
scorge che con questo letterato, con cui avea 
familiarità, si spassionava il papa degli scher- 
ni dei fiorentini, e la pena che Leonardo si 
diè per placarlo: Ambulabat Me de bibliothe* 
cu ad fenestram quae hortos respìcit; cum 
aliquot spatia tacitus confecisset, deflexit e 
vestigio iter a me 9 cumque proxìme se admo- 
vìsset porrecto iti me vullu, brachioque «io/- 
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Anni floamente com'era venuto. Per quanto 
di C partisse irritato contro i fiorentini con- 
«4*o servò un' alta stima della casa dei Me- 
dici, e volle dargnene dei segni còl cre- 
are nel 1^7.2 Giovanni, e tuttti i suoi 
discendenti conti di Monteverde nella 
diocesi di Fermo, piccola onorificenza 
a cittadini sì granai di potente repub- 
blica, e che non è stata perciò nomina- 
ta mai fra i loro titoli (^4)- 
i4*> Mori in questo tempo Gino Capponi, 
degno di onorata memoria. A. vea servito 
la patria in varie, e utilissime Imprese, 
ma specialmente nell' importante a- 
quisto di Pisa . Benché le cariche da 
lui esercitate , e specialmente il ma- 
neggio della compra , e guerra di Pisa, 
avessero potuto arricchirlo , mori in 
un* onorevole povertà . Amante della 
patria , senza essere schiavo delle fa- 
zioni , la servì con tanta fede, che prò* 
babilmente più per energia di espres- 
sione , che per vero sentimento , fra 

Uter e lato, Martinus inquit Papa quadran- 
te™ non vaiti? Atque ego etc. 

(? \) Il diploma è riferito estesamente da 
Fabb. nota 14 . Vita Codini. 
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i ricòrdi lasciati a suo figlio asserì che Anni 
il servigio di essa deve anteporsi anche di C. 
alV anima ( 25), seppur dir non volle % fa x 
alla vita . Questo senso deve dare ogni 
onesto uomo a quella espressione : se 
poi dovesse intendersi altrimenti, Torse 
questo buon uomo conobbe che negli 
affari politici , in mezzo a tante dupli- 
cità ove ciascuno usa dell' arte la più 
raffinata per ingannare altrui , quei 
che procede onestamente è sempre il 
ludibrio dei suoi nemici , e éfye un 
buon cittadino può deluder coli* arte , 
e servirsi dei medesimi mezzi di cui si 
servono i suoi avversari, cioè della fro- 
de : dottrina perniciosa alla morale, ma 
seguita da molti . Fra questi è degno 
di esser citato Y uomo in Grecia sopran- 
nominato il Giusto, cioè Aristide , che 
nei suoi privati interessi costante ai più 
rigidi canoni di onestà , credette pure 
poter declinar da quelli in favor della 
patria (26). Scrisse Gino la sollevaziò- 

(2 5) Ricordi di Gino Capponi rcr. ita] » 
script, t. 1 8» 

(•2G) PluUr. Vito d'Aristide. 
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Inni ne dei Ciompi , e i Commentari (27) 
di C. suir assedio di Pisa , nei eguali scritti , 
s 4 2 i in mezzo a una rozza semplicità di stile, 
è dipinta la verità dei fatti,e la ingenui- 
tà del suo carattere. Lasciò tre figli, dei 
quali Nerin ereditò i talenti, la probità, 
e la pubblica stima. La conquista di Pisa 
avea dato gran riputazione alla fiorenti- 
na repubblica,e la pacedi non pochi an- 
ni succeduta alla guerra contro il re di 
. Napoli ne accrebbe la ricchezza , e il 
commercio.Le piccole ostilità piratiche 
cominciate fra i fiorentini , e i genovesi 
erano presto terminate con reciproche 
restituzioni , e finalmente i fiorentini 
avean fatto uu assai valevole acquisto, 
che assicurava il possesso in Pisa, cioè 
la compra di Livorno dai genovesi pel 
prezzo di cento mila fiorini di oro • 
Questo porto tanto vicino a Porto pi- 
pano fralle mani dei loro rivali diveni- 
va in tempo di guerra un asilo ai cor- 
sari , e un posto donde i nemici potè- 

• 

(27) L' Ammirato attribuisce questi Com* 
mcntarj al suo figlio Neri: ma forse gli confu- 
se con gli altri Commentarj che contengono 
gli avvenimenti de' suoi tempi* 
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vano prendere il tempo opportuno per Anni 
correr sopra le navi, che uscissero o<h C. 
entrassero nel Porto pisano. I genovesi J 4 21 
poi facilmente s' indussero alla vendi- 
ta , vedendo dopo la conquista di Pisa 
V impossibilità di poter tener lunga- 
mente Livorno. Dopo siffatti acquisti 
attesero davvantaggio i fiorentini agli 
affari marittimi : stabilirono il magi- 
strato dei consoli di mare , ai quali 
commiséro la fabbrica di due grossi le- 
gni da trasporto, e sei galee sottili da 
scortale la cura di stabilire un arsenale. 
Malgrado siffatti provvedimenti, ed al- 
tri praticati inseguitola marina della 
repubblica Tu sempre piccola, e debole. 
Volendosi poi estendere il commercio 
dell' Asia e dell'Affrica, si deputarono 
ambasciatori al snidano di Egitto Car- 
lo Federighi , e Felice Brancacci, che 
benignamente ricevuti ottennero quei i4 M 
privilegi, che potevano assicurare colà 
la loro mercatura . Questa prosperava 
per ogni parte a segno che, tolta Ve- 
nezia , si riguardava Firenze come la 
più ricca città di Europa. Tutte le arti 
lucrose vi fiorivano : erano i fiorentini 
i primi banchieri di Europa; e non me- 
Pig. T. VII. io 
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ÀnnJ no di due milioni di fiorini di oro di ef- 
di C. fettivo contante circolavano allora in 
i4^Firenze (28). 

La pace però causa di questa pro- 
sperità, era minacciata dalle rivoluzio- 
ni, che avvenivano per ogni Iato del- 
l' Italia, e delle quali convien dare un 
breve ragguaglio . Giovanna regina di 
Napoli succeduta nel regno al fratello 
si lasciava regolare da Pandolfello Alo- 
po : costui di oscura origine, ma bellis- 
simo giovile, e sul fior deir età , avea 
tutta V influenza sopra una donna che 
era oltre il quarantesim* annone tastiti* 
va a lui i principali affari del regnò . I 
sudditi amavano la regina, e bramava- 
no eh' ella si scegliesse un marito , non 
disperando successione, che assicurasse 
la quiete futura, e intanto frenasse l'in- 
solenza dei favoriti • Dopo malte deli- 
7 berazioni fa stabilito d' invitare alle 
reali nozze Giacomo della Marcia dei 
^ reali di Francia , che accettato T invi- 

(aS) Dando a questa somrrn la valutazione 
di qnel tempo si riduce a circa 14 o almeno 
12 milioni di zecchini , somma che appena si 
troverà adesso in Londra. 
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to , venne sollecitamente a Napoli. Era Anni 
stabilito che non prenderebbe il titolo di C. 
di re , solo di duca di Calabria, e go- 
vernatore del regno . Appena giunto 
però , profittando dei primi momenti 
delle tenerezze coniugali, la regina col- 
la sua voce lo proclamò re in taccia a 
tutta la Corte (29). Poco grato alla sua 
benefattrice il nuovo re le tolse ogni 
autorità , e con poca avvedutezza , pri- 
vando del le cariche i più affezionati ser- 
vitori della reina vi sostituì dei francesi. 
Pandolfello presto si accorse quanto è 
istabile una troppo rapida fortuna , e 
quanto pericoloso il favore del le regine, 
essendo pubblicamente decapitato. Te- 
mendo il re l'affetto dei sudditi verso 
T antica loro signora , la teneva in una 
specie di prigione , ed essi più volte 
avean dato dei segni d' impazienza di 
non poterla visitare . Finalmente con- 
cessale libertà di andare a pranzo al 
giardino di un fiorentino mercante , e 
saputosi dal popolo, e dai suoi favoriti 
vi corsero in folla, e in tumulto, e sol- 
levatasi in suo favore la città, convenne 

(29) Gior. Napoletani Rer. Itali tcm. ai. 
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Anni al re Giacomo ricovrarsi nel Castel del- 
àì C V Uove, d' onde non esci libero che col 
**** patto di osservare le condizioni stabi- 
lite avanti il matrimonio restandogli 
il titolo di re,e un grosso appannaggio* 
La reina avea ripresa la sua autorità, e 
le sue inclinazioni: al favore del di- 
sgraziato Pandolfello era succeduto Ser 
Giovanni Caracciolo, anch' ei bellissimo 
uomo,cbe governava gli affari della re- 
gina. Il re non potendo più soffrire un 
paese , ove invece di un regno non avea 
acquistato che disonore, s'imbarcò im- 
provvisamente, e tornato in Francia 
stracco del mondo,vestì l'abito di frate 
francescano, e in quest'ordine morì(3o). 
Restò il regno di Napoli in quelli scon- 
certi, che V instabilità di un governo 
femminile, il capriccio dei favoriti , e 
la mancanza di un legittimo erede so- 
glion produrre, Ser Giovanni, che fu 
poi gran siniscalco , temeva solo il po- 
tere di Sforza , e fattolo mandare con- 
tro Braccio a liberar gli Stati del papa, 
lo lasciò poi senza soccorsi, e senza de- 
nari : onde queir uomo feroce , pronto 

fio) Costenz. hi. di Nap. lib* i3. 

\ 
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a qualunque ardito disegno , accortosi Anni 
di esser sacrificato dalla sua padrona , di C 
e dal favorito , trainò la mina d' am- IZ * 2 - 
bedue. Papa Martino, vistosi anch'es- 
so deluso, si accordò collo Sforza e fu 
da ambedue invitato alF acquisto del 
regno di Napoli Lodovico III duca di 
Angiò, e conte di Provenza , eh' avea 
ereditato i dritti de' suoi antenati : 
non si fece pregar Lodovico , e promi- 
se di venir con potente armata navale 
a Napoli . Sforza intanto , ricevuti da 
lui dei denari , inoltratosi nel regno 
colle sue truppe , fece proclamare il 
duca di Angiò , e rimandò alla reina 
il bastone , e le insegne di gran conte- 
stabile. Accortisi la reina , e il suo 
consigliere Caracciolo , che quest' im- 
presa era favorita dal papa, e che tut- 
ti i malcontenti si sarebbero riuniti 
alla fazione angioina, presero il partito 
di chiamare un giovine bellicoso, Al- 
fonso re di Aragona, di Sicilia, e di 
.Sardegna, offerendogli il titolo di duca 
,di Calabria,e l'adozione in figlio di Gio- 
vanna. Accettò ancor questo V invito. 
Fu il primo il duca di Angiò a giungere 
colla sua flotta nel porto di Napoli, che 
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Anni Sforza teneva assediato. Si unirono gli' 
di C. angioini colle truppe di Sforza, e seni- 
li p re più si strinse l'assedio: ma giunta 
improvvisamente la flotta di Alfonso, 
lo fece sciogliere, avendo invano tenta* 
to il duca di Angiò, e lo Sforza d' im- 
pedire lo sbarco dei Catalani. Fu libe- 
rato Napoli, Alfonso riconosciuto per 
figlio adotti vo da Giovanna; ma il re- 
gno restò pieno di torbidi. Nacquero 
presto gran querele tra il figlio adot- 
tivo, la madre e il di lei amante Ca- 
racciolo, che mettendogli già in disgra- 
zia Sforza, T avea privata di un gran 
sostegno, e fu probabilmente la causa 
di questi dissapori. Voleva egli esercì-» 
tare il sommo potere in nome della 
7 regina: Alfonso non era di un caratte- 
re da soffrirlo: fra un amante, e un fi- 
glio adottivo la partita è disuguale.' 
Vedendo Alfonso alienato da lui r ani- 
mo della regina, tentò occupar quel re- 
gno colla forza: arrestò improvvisa- 
mente il Caracciolo, volle far lo stesso 
alla regina, che si trovava nel castello 
di Capuana; lo che se gli succedeva, il 
colpo era fatto , perchè gli avrebbe 
mandati in Spagna; e le sue truppe, e 
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il suo valore avrebbero compito il re- Anni 
sto. Avvisata, si chiuse a tempo nel di C. 
castello, e maneggiato un trattato col *4*3 
duca di Angiò, e collo Sforza, dichiarò 
questo suo generale , e quello suo fi- 
glio adottivo, privando Alfonso del 
dritto di succederle per V ingratitudi- 
ne usatale. Dopo alcuni combattimen- 
ti assai sanguinosi tra Alfonso e Sfor- 
za con vario successo, nei quali però 
Alfonso restò padrone di Napoli, es- 
sendo egli obbligato a tornare per i 
suoi affari in Spagna lasciò alla guar- 
dia di Napoli il suo fratello ininore(3 r ), 
e imbarcato giunse a Livorno.Gli area- 
no i fiorentini promesso i5oo fanti per 
assalir Genova; ma non gli trovando 
pronti prosegui il suo viaggio, e net 
passar colla sua flotta cT avanti Marsi- 
lia vi piombò inaspettatamente sopra, 

(Si) Convien credere che il Caracciolo 
fosse assai abile nell' arte dell' intrigo, giac- 
ché ebbe modo di liberarsi dalle mani di Al- 
fonso suo gran nemico, e il mediatore ne fa 
lo Sforza altro suo grandissimo nemico. Fu 
cambiato con molti Baroni fatti prigionieri 
in battaglia dallo Sforza. , 
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Anni prese quanti legni erano nel porto,diede 
diC.il sacco alla città, non. risparmiando 
j4*3 neppur le chiese, e postovi il fuoco ne 
partì carico di preda. Questo inutile 
alleato crebbe probabilmente nemici 
ai fiorentini, essendosi anche la regina 
Giovanna unita alla lega del papa, e del 
duca di Milano. Braccio nei contrasti 
tra la madre e il figlio parea che aves- 
se sposato gì' interessi del secondo; ma 
realmente non seguitava che i propri: 
egli assediava la città dell' Aquila, che 
aveva seguitato il partito angioino), e 
ne proseguì V assedio anche dopo le ul- 
time vicende, volendola aggiungere al- 
»4 a 4 le proprie,, e private conquiste. Essen- 
do gagliardamente stretta, ed impor- 
tandone la difesa alla regina, quanto al 
papa, ( giacche dopo l'espugnazione di 
essa poteva Braccio molestare il papa 
suo antico nemico ) fu ordinato a Sfor- 
za di marciarne al soccorso: volentieri 
questi accettò l'invito, essendo antico 
rivale di Braccio nelT istesso mestie- 
ro. Affrettandosi all' impresa fece qua- 
si a forza passare a una parte dell' eser- 
cito il fiume Pescara gonfio per la 
pioggia, e pel rigurgito del mare , non 
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seguendolo il resto della troppa, Men- Anni 
tre impaziente di ritardo ripassa il fiu- di C. 
me per affrettarla, cadutogli il cavai- *4*4 
lo, aggravato dall'armi vi restò som- 
merso, ne si potè trovare il cadavere. 
Il suo rivale non gli sopravvisse mol- 
to : mentre persisteva all'assedio dell'A- 
quila assalito dall'esercito di Giovan- 
na , ote trovavasi Francesco figlio di 
Sforza, sconfitto da una disperata sor- 
tita degli Aquilani, restò malamente 
ferito, e prigioniero, nè tardò a mori- 
re dalle ferite. Così quasi ad un tempo 
istesso finirono la vita i due più cele- 
bri condottieri della loro età. Alta- 
mente distinti per grandi talenti, e 
gran vizi, erano stati nella loro gio- 
ventù amici, e commilitoni; la gelosia 
li rese rivali. Si acquistarono fama, e 
stati col loro coraggio. Braccio però 
discendeva da una famiglia illustre: 
Sforza, nato bassamente, tutto dovette 
al suo valore. Più sensibili all' interes- 
se, che all'amor della gloria, eran pron- 
ti a combattere contro, o per chi gli 
offriva premi maggióri. Si scorge però 
maggior senso di onore nell* azioni di 
Sforza , mentre Braccio > quando gli 
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Anni mancarono principi, o «P^Wicbe^a 
di C servire, la fece patentemente dacapodi 
t& masnadieri, attaccando , saccheggian 
do, e ponendo a conlr.buzìone paesi 
neutrali e ancora amici. Sforza lasco , 
un Gglio, che lo superò in celebrità , e 
stabilì gloriosamente la sua famiglia. 
. Non minori erano state in questo 
tempo le rivoluzioni in Lombardia, di- 
"i afra i due figli del duca, e più che 
da loro agitata 6 dai di lui condottieri, 
ora più signori che dipendenti. Il figlio 
maceiore Francesco Maria, ignaro del- 
le Irti del governo , di genio avaro e 
crudele si era acquistata per questi vi- 
ri la pubblica esecrazione: riesci per- 
ciò facile l'eseguire una congiura con- 
' tro di lui da alcuni delle principali fa- 
miglie, profittandosi dell' assenza da 
Snód^ uno dei suoi piùiorti fu- 
sori Facino Cane. Fu trucidato ^ Fran- 
cesco Maria ascoltando la • 
proclamato duca Àstorre Visconte fi- 
SS naturale di Bernabò ^Mon con- 
temporaneamente Facino Cane in Pa- 
via Là viveva Filippo Visconti più 
, come prigione di Facino, che come 
principe. Il suo nome, e ì suoi dritti io 
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avrebbero condotto alila Signoria del Anni 
fratello: i soldati di Facino erano diC - 
pronti a marciare, mancavano però a ! 4H 
Filippo i mezzi, cioè il denaro: gli fu 
proposto di sposare Beatrice di Tenda 
vedova di Facino: essa regalò al con- 
sorte una grossa somma di denaro: i 
soldati incoraggiti da questa marcia- 
rono a Milano, ove fu ricevuto Filip- 
po come duca: ed À«torre ricovra tosi 
a Monza vi fu ucciso (3^). Questo nuo- 
vo signore di Milano, che senza posse- 
dere i talenti del padre ne avea eredi- 
tato la crudeltà (33), V avidità, e la si- 
mulazione non solo si stabilì saldamen- 
te in Milano, ma le sue armi furono 
prospere da per tutto finché si servi 
del braccio, e del consiglio del Car- 

(S2) Il Muratori racconta di aver visto il 
suo cadavere non corrotte in Monza neir an- 
no 1698. 

(33) Egli dovea tutto alla moglie Beatrice 
Tenda già Vedova di Facino Cane. Col pre- 
testo di commercio illecito con un suo dome- 
stico, la fece imprigionare, porre ai tormenti, 
poi morire: probabilmente non avea altro de- 
litto che la suranu diseguaglianza di età. 
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Anni magnola, soldato educato sotto la di- 
di C. sciplina di Facino Cane , e uno dei 
*4*4 più illustri generali del suo tempo : 
. una buona parte degli stati di suo pa- 
dre tornò sotto il suo dominio : occu- 
pata finalmente Genova, mirava ad in- 
grandirsi anche dalla parte della To- 
r scana. Il papa si era nascosamente le- 

gato con lui, e forse gli scherni fattigli 
pia dai fiorentini vi contribuirono. A vea 
il duca con un'artificiosa ambasciata 
chiesta la pace e l'amicizia dei fioren- 
tini, giacche dopo la morte di suo pa- 
x dre n'era seguita la pace di fatto, e ta- 

citamente, senza che alcuna convenzio- 
ne fosse stipulata. Ora per meglio ad- 
dormentare i fiorentini voleva fare 
t solennemente questa inutile pace : var] 

I furono i pareri de'signori: si vinse in 

1 fine il partito della pace; e il duca pro- 

4 , mise di non s'impacciare degli avve- 

nimenti di qua dagli Appennini, dalla 
Magra, e dal Panaro. Con questo trat- 
tato egli mirava a impossessarsi più 
sicuramente di Genova, ciocche per le 
intestine discordie di quella città gli 
venne agevolmente fatto: ma quando 
meno il pensavano, seppero i fiorentini 
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cbe il duca avea occupato improvvisa* Anni 
mente Forlì al fanciullo Àlidosi, cbe<b & 
stava sotto la loro protezione, lo cbe '4 2 4 
avvenne fraudolentemente nella se- 1 
guente maniera. Era TAlidosi neutra- 
le in questa guerra, onde stava senza 
sospetti. Uno dei suoi sudditi mostrò 
al capitano del duca la facilità d' im- 
padronirsene, mentre l'acqua dei fossi, 
cbe la circondavano, era addiacciata. 
Riesci il colpo percbè inaspettato; en- 
trarono le genti milanesi, scalate le 
mura, e fecero prigione r Alidosi, che 
mandato a Milano fini i suoi giorni re- 
ligioso Francescano. Oltre avere il du- 
ca mancato ai patti trapassando i limiti 
convenuti, avea insultato la repubblica 
occupando una città, e imprigionando 
un signore cbe stava sotto la tutela di 
quella; ed era ancor noto cbe dopo la 
presa di Genova avevano i suoi soldati 
gridato a Pisa, a Pisa, senza esserne 
gastigati,nèammoniti(34). Si risveglia- 
va nei fiorentini la memoria della poten- 
za, e degli attentati del padre. Vi furono 
ambasciatori mandati da una parte , e 

. {34) Neri Capp. Cornili. Pogg. bist. lib. 5. 
Pi$a. r. VII. ii 
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Anni dall' altra più volte, ed inutilmente, 
di C perchè il duca, o i suoi ministri, molti 
1422 dei quali educati sotto la scuola del pa- 
dre, possedevano assai bene la scienza 
della ambiguità delle parole, e di tirare 
in lungo inutilmente i trattati. Dopo 
varie lagnanze reciproche, i fiorentini 
si risolsero alia guerra, ed elessero 
Carlo Mala testa per loro capitano. Fe- 
cero anche lega con Alfonso re di Ara- 
gona. Mandarono sollecitamente verso 
Forlì 10 mila uomini tra cavalli e fanti 
sotto la condotta di Carlo Malatesta. 
Si trovarono ancora in quest'esercito 
molti capitani di fama, Lodovico degli 
Obizi, Niccolada Tolentino, Rinuccio 
Farnese. Si pose Malatesta a stringer 
Forlì : Agnolo della Pergola, temendo- 
ne la caduta, e non sperando forzare il 
campo dei fiorentini, tentò una diver- 
sione attaccando Zagonara : era lieve 
la perdita di questo castello, in para- 
gone del guadagno fatto colla presa di 
Forlì; e fu opinione di alcuni generali 
che si perseverasse nell'assedio senza 
prendersi altra cura: ma il magistrato 
fiorentino dei Dieci della guerra volle 
comandare le operazioni militari da 
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lontano, € ordinò che si soccorresse Za- Anni 
gonara. Si mosse l'esercito da Forlì in 1 '* C. 
una buja notte, e fu accompagnato nel- *4 2 4 
la marcia da una dirottissima pioggia. 
Stanchi gli uomini, e i cavalli giunsero 
la mattina in vista del nemico, e prima 
di ben formarsi V attaccarono ; le genti 
fresche del duca ricevettero valorosa- 
mente le stanche e disordinate, che fu- 
rono completamente sconfitte con po- 
chi morti, e moltissimi prigionieri Ira 
i quali il capitan-generale Carlo Mala- 
testa con circa 8 mila cavalli (35). 

Forti lamenti si fecero in Firenze 
dal partito che avea sconsigliato la 
guerra ; era questo grandissimo, giac- 
ché , oltre i nemici che han sempre i 
capi del governo, tutti sogliono esser 
del sentimento che han giustificato gli 
eventi. Il danno si giudicava grandissi- 
mo, nè minore il pericolo, se Agnolo 

(35) Neri Capp. Comm. Pogg. bis. lib. 5. 
Léonard. Aret. Comm. I fiorentini, sottili cal- 
colatori, computarono che lo scapito di questa 
rotta equivaleva a una perdita di 3oo mila 
fiorini di oro, cioè circa a un milioue e mezzo 
di zecchini di nostra moneta. Aram..Ist,lib. i 8. 
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Anni della Pergola generale del duca profit- 
C. tando dei terrore, e dello sconcerto dei 
*4*4 nemici, si fosse spinto sul contado fio- 





m 


1 





piegando le sue forze intorno a castelli 
di poco conto , diede agio ai fiorentini 
di rimettere in piedi genti da contra- 
stargli. Soldarono due capitani, Oddo 
figlio di Braccio, e Niccolò Piccinino, 
che con 4.00 lance, avanzi dell'esercita 
di Braccio già rotto, e disperso al- 
l'Aquila vennero a militar per la re- 
i4?5 pubblica. Fecero nuove istanze al papa, 
il quale godendo di vedere umiliati i 
fiorentini , con parole aspre , e con fri- 
vole ragioni, negò ogni ajuto, mentre 
segretamente favoriva il duca. Si avan- 
zarono di nuovo le genti dei fiorentini 
in Romagna, ricuperarono alcune ca- 
stella, e fu dai dieci di guerra ordinata 
ai capitani, che si volgessero contra 
Faenza, il di cui signore Guid' Antonio 
Manfredi era unito al duca. Sconsiglia- 
rono quest'impresa i capitani, come 
pericolosa nel cuor dell'inverno; ma i 
dieci di guerra scordati dell'ultima di- 
sgraziate quanto sia difficile comandare 
gli eserciti in distanza, gli costrinsero 
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ad obbedire (36). Si mossero i fiorenti- Anni 
ni, ed entrati in Val di Lamoue cadde- di C. 
ro negli agnati tesi loro dai nemici, e *4*5 
dai paesani, e furono nuovamente rotti 
colla morte di Oddo, e la prigionia del 
Piccinino, Costui però nocque più al- 
l'armi del duca, prigioniero, che arma- 
to. Condotto a Faenza, mostrò al Man- 
fredi signore di essa quanto pericolosa 
fosse per lui la lega col duca di Milano, 
pronto quando glie ne venisse l'oppor- 
tunità a impadronirsi del suo stato, e 
quanto più sicura fosse l'amicizia della 
repubblica, sotto la di cui ombra e pro- 
tezione vivevano tanti signori all'intor- 
no. Ai consigli del Piccinino si aggiun- 
sero quelli di Carlo suo zio, signore di 
Pesaro, e che si trovava prigione del 
duca a Milano. Il nipote, nel fargli una 
visita, ebbe gl'istessi conforti: ne fa 
persuaso, e abbandonato il duca, voi- 
tosi alla divozione dei fiorentini venne 
insieme col Piccinino generale delle 
genti fiorentine. Siffatto acquisto com* 
pensò la perdita dell'ultima battaglia, 
giacche Faenza trattenendo i nemici 

(36) Pog£. hisfc. lib. 5. Leonardo Àret. 
eomm. Àmmir. Ut. lib. jg. . 
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Inni salvò lo stato fiorentino (37). Per la 
di C/iIega fatta col re Alfonso si trovò la re- 
*4*5 pubblica in stato di poter molestare la 
riviera di Genova* Le galee di quel re 
condotte dal fratello, sulle quali era 
montato il Fregoso, si accostarono inu- 
tilmente a Genova, ma non già così a 
Portofino, che fu occupato. Avea egli 
tu quella riviera molti partitanti, che 
uniti alle genti fiorentine la scorrevano 
liberamente, e mettevano in pericolo 
Genova stessa: vi mandò il duca un'ar- 
mata navale di 18 galee sotto il Doria, 
e un corpo di 5 mila fanti, e 3oo cavalli 
comandati da Niccolò Terzo. Furono 
questi sconfitti dai fiorentini con stra- 
ge di 700, e prigionia di 1200- Ma le 
cose andavano diversamente in Tosca- 
na : si erano i due eserciti ridotti verso 
Anghiari. Guido Torello era succeduto 
ad Agnolo della Pergola : questo tirò le 
genti fiorentine in un aguato, ove furou 
rotte; e poi una nuova sconfitta rice- 
vettero presso la Faggiola, alle quali 
disgrazie si aggiunse la perdita del Pic- 
cinino , che disgustato dei fiorentini > 

0;) p ogg. hùt. lib. 5 % Amm. Ist. lib. ig. 
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passò con altri condottieri, dalla re- Anni 
pubblica, al servizio del duca. In que- di C. 
ste triste circostanze non trovarono i »4 25 
fiorentini miglior partito che il volgere- 
si ai veneziani. Mostrarono loro il pe- 
ricolo della fiorentina repubblica , cbe 
la mina di questa avrebbe tanto in- 
grandito il duca, da non trovar più con- 
trasto in Lombardia, e che si potea 
prevedere come non avrebbe rispettato 
i veneziani, più che i fiorentini, quando 
avesse quelli soli da combattere. La ve-, 
rità di questi fattti, avvalorata dal- 
l' eloquenza del Ridolfi ambasciato-' \ v 
re (3b), fu anco rinforzata dai consigli 
del Carmagnola, uno dei più gran coni 
dottieri di quel tèmpo. Avea egli ser- ^ » 
vito fedelmente, e con successo H duca, 
ma per gli artifizj dei cortigiani, ve- 
dendosi negletto, e messo anche in pe- 
ricolo, lo abbandonò, e bramoso di ven- 
detta, spirando ai veneziani tutto l'ar- 
dor della guerra, fini di determinargli, 
e questi lo scelsero comandante delle 
loro truppe. Oltre le sue qualità mili- 
tari, il lungo servizio, e la confidenza 

(38) Pegg. hiat. lib« 5. 



Digitized by Google 



«t> LIBRO QUARTO 

Anni avuta col duca lo rendea consapévole 
di C. di molti segreti, che potevan giorare in 
i4*5 questa guerra alla signoria yeneta. Fu 
eletto capitano dei fiorentini il marche- 
se Niccolò di Ferrara che con altri si- 
gnori lombardi era entrato nella lega, 
\ Incominciò il Carmagnola la guerra 
* contro il duca con un importante col- 
po: favorito dalia parte Guelfa, e in 
( specie dalla famiglia degli Avogadri, 
entrò in Brescia, e ne occupò una par- 
j te ; e benché le due cittadelle col resto 
/ della città restassero in mano delle gen- 
ti del duca, e fossero per qualche tem- 
po validamente difese, furono alla fine 
guadagnate con una buona parte del 
territorio bresciano (39). Questa per- 
dita che annunziava una guerra vigo- 
rosa in Lombardia, fu una gran diver- 
sione in favor dei fiorentini , giacche 
costrinse Filippo a richiamar colà le 
truppe ch'erano in Romagna e diede 
loro agio di mandare in Lombardia 
per unirsi al Carmagnola Niccolò da 
Tolentino con 4 mila cavalli e 7 mila 
fanti. , $ 

(3g) Pogg. his. lib. 5. Neri Capp. Corani. 
Àmip. Ist. lib. 1 9. 
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CAPITOLO IX. 



SOMMARIO 

rincipj della potenza dei Medici. 
Autorità di Giovanni sul popolo. 
Pace del duca di Milano coi colle- 
gati. Formazione del catasto in FU 
renze. Si riaccende la guerra col 
duca di Milano. Battaglia perduta 
dal duca. Nuova pace. Morte di 
Giovanni dei Medici. Sue' qualità* 
Vicende di Lucca. Guerra coi fio- 
rentini. Assedio di Lucca. ì Luc- 
chesi sono soccorsi dal Piccinino. 
Rotte dei fiorentini , e liberazione 
di Lucca. Crudeltà dei fiorentini 
contro i Pisani. Vittoria nelPo del 
duca di Milano sui Veneziani. I 
Veneziani fanno decapitare il Car- 
magnola .Pace tra il duca di Mi* 
la no coi fiorentini e cogli alleati. 
Ricominciano le fazioni in Firenze. 
Trame contro Gosimo dei Medici. 
E 9 arrestato. Cittadini ed esteri che 
s' impiegano in suo favore. E' con* 
finato a Venezia. Onori che riceve 
nel suo esilio. Concilio in Basilea. 
Fuga del Papa a Firenze. Richia* 
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mo di Cosimo dei Medici. C ondane 
na air esilio de 9 suoi nemici. 

I. - . - 

n questa guerra cominciarono ad ap- 
di C.parire i semi di nuove^jiscordie nella 
14*6 fiorentina repubblica, t^* Wte partito 
era stato contro la guerra ingrossato , 
e fatto più ardito dopo le prime scon^ 
fitte : le spese divenivano.grandissime, 
e però forti i clamori. Il governo , che 
soleva fissare la maniera di levar le 
tasse , e che probabilmente non le di- 
videva con giustizia , la quale di rado 
ha luogo ove regnano i partiti , era uso 
di aggravar di più gF individui della 
fazione a lui contraria : cresciute per- 
tanto le spese , e non osando quei che 
avevano in mano il governo aggravar 
troppo la mano , e volendo togliersi 
questa odiosità si crearono venti cit- 
tadini , tolti specialmente dalle arti 
maggiori , e minori , e ad essi si dette 
l'arbitrio di stabilire le gravezze. In 
questa operazione, o che usando una ri- 
gida giustizia non risparmiassero coloro 
alla potenza dei quali si soleva aver dei 
riguardilo che irritati contro i fautori 
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della guerra facessero più duramente Armi 
sopra di loro cadere il peso delle impo- di C. 
sizioni , si eccitò del male umore tra i * 4* 6 
grandi, e la plebe, la quale pareva loro 
che in quest'occasione avesse ripreso 
coraggio, e dta vi fossero delle fami- 
glie già op}£ess$» che risorte potessero 
animarla a nuove cese. Dopo che i 
grandi e primi cittadini ebbero ripreso 
le redini del governo, tolte già loro dai 
Ciompi, abusando della vittoria, avea- 
no perseguitato le famiglie moderate, 
solo perchè favorite dalla plebe. Non 
era giovata a Benedetto degli Alberti 
nel tempo della sua potenza la mode- 
razione, e Tessersi opposto all'inso- 
lenza dei compagni : non a Vieri dei 
Medici l'aver ricusato di porsi alla te- 
sta della plebe, in altra pericolosa oc- 
casione : queste, ed altre famiglie erano 
state abbattute , e alcuni di esse fatti 
morire, altri sbanditi , o privati dei 
pubblici onori. Soffrendola famiglia 
dei Medici con costanza le ingiurie del 
governo , attendeva con diligenza alla 
mercatura, per cui cresceva in ric- 
chezze mezzo il più valevole in repub- 
blica commerciante per acquietare 
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Anni autorità, e potenza. Giovanni dei Me- 
di C. dici figlio di Averardo o Bicci colle ric- 
*4*6 chezze,e col senno rimontò alla dignità 
dei primi cittadini , e si può conside- 
rare come il fondatore della Medicea 
grandezza. Non solo esercitò onorevoli 
ambasciate ai veneziani, ai re Ladi- 
• slao, al pontefice Martino V, ma giun- 
se nel 1422 alla suprema carica di 
gonfaloniere. Osservando la sua cre- 
scente potenea, e la stima , e affezione 
che avea per lui il popolo, ne diven- 
nero gelosi i capi del governo , e per 
consultare su i mezzi atti a mantenersi 
in istato, fecero in s. Stefano un con- 
gresso di 70 dei principali cittadini. Ri- 
naldo degli Albizzi, che avea ereditate 
le massime, e l'autorità del padre, ram- 
mentando il vergognoso governo dei 
Ciompi , e la degradazione del loro or- 
dine in quel tempo , mostrò che la ca- 
naglia riprendeva ardire , e che con- 
veniva opporsi al male prima che pren- 
desse rigore. Per frenare l'orgoglio, 
e la potenza della plebe , propose che 
si diminuisse il numero dei corpi del- 
l'arti minori, e si riducessero da 14 
a 7. A .Niccolò da lizzano, benché con- 
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venisse in genere coll'Àlbizzi, non par- Anni 
ve però che si dovesse irritar la plebe di C. 
col toglierle si eminente prerogativa in »4 2 6 
tempo che vi erano dei potenti citta- 
dini che potevano porsi alla testa di 
quella , e col pretesto di sostenerne i 
dritti , e di vendicar l'ingiustizia, mi- 
nare il presente governo: fece intende- 
re , che prima di procedere a un passo 
così ardito, facea di mesti ero o guada- 
gnare o disfarsi di questi capi. Fu age- 
vole a comprendere eh' egli avea vo- 
luto indicare Giovanni dei Medici, che 
alle grandi ricchezze guadagnate col 
commercio univa somma prudenza, e 
cognizione degli affari della repubblica, 
che pieno di virtù morali era rispet- 
tato dal pubblico ; e i soccorsi che con 
mano generosa spargea su i bisognosi, 
quanto lo aveano fatto amare dalla ple- 
be , tanto lo avean reso sospetto ai 
grandi, temendo che sotto il velo della 
carità coprisse dei pericolosi disegni , 
e interpetrando come ambizione cioc- 
ché non era probabilmente che buon 
cuore, o almeno prudenza. Avvalorava 
i sospetti Tessere stata la famiglia dei 
Medici affezionata sempre alla, plebe : 
PiuS-T. VII. ia 
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Anni Silvestro cai favore di essa aver rumata 
<** C l'autorità dei capitani di parte, onde 
*4 26 in seguito la sollevazione dei Ciompi ; 
a Vieri dei Medici non esser mancata 
che la voglia, o il coraggio di far lo 
stesso; ed ora esser capo della famiglici 
Giovanni , che eguale in senno a tutti 
i suoi antenati , gli avanzava assai in 
ricchezza. Parve alla fazione dei gran- 
di dover trarre al suo partito Giovan- 
ni, e ne fu data la cura alPAIbizzi, il 
quale tentatone l'animo si senti rispon- 
dere , che non vedeva la necessità di 
sminuire i dritti dei popolo ; che di 
rado il governo avea avuto tanta forza, 
quanto al presente,- che Firenze era 
diffamata appuntp per le frequenti mu- 
tazioni di stato,* che egli non amava le 
novità ; che queste eran sempre peri- 
colose, e che 1' unica strada di farsi 
amare, e rispettar dalla plebe, era 
quella di adoprar per modo, che la giu- 
stizia si esercitasse imparzialmente so- 
pra ogni ordine di persone. Queste con- 
ferenze non furono ignote al pubblico, 
e considerate come un impotente ten- 
tativo di opprimere il popolo, non eb- 
bero altro effetto , che di accrescere* 



CAPITOLO NONO tiy 
I Wio di questo contro i grandi, e l'art- Ànnt 
torità di Giovanni ( i v ). N di C. 

Intanto il duca di Milano , fedendo i4? 6 
perduta una città di tanta importanza 
come Brescia , due potenti repubbli- 
che , il duca di Savoia , che poc' hnzi 
età anch' esso entrato nella lega + e 
molti dei signori di Lombardia, e Ro- 
magna contro di lui» il papa che non 
lo aiutava cbe coi maneggi, si deter- 
minò alla pace, che fu conclusa in Ve- 
nezia colla mediazione del papa per 
mezzo del cardinale Albergati detto 
S. Croce, essendovi stati mandati Arri* 
basciatori dei fiorentini Rinaldo degli 
Albicai , e Marcello Strozzi* Le con? 
dizioni di gran momento , furono però 
tutte contro gl'interessi del duca (2) : 
è da notarsi fra queste che i fiorentini 
fossero sciolti da IT obbligo di traspor- 
tare le loro merci in Inghilterra , o in 
Fiandra sui legni genovesi: lo che mo- 
stra quello che abbiamo già notato, co. • 
me i fiorentini non ebbero mai una 

(1) Macch. lib.4. Amm. lib. ig. 
(a) Neri Capp é Cornai. Pogg, hit. Kb. i é 
AtPi». ut. lib. io, 
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Anni marina corrispondente al commercia 
di c - loro, anche dopo l'acquisto di Pisa , e 
*4*7 Livorno , ciò che le loro ricchezze , e 
potenze gli avrebbe permesso, e il loro 
interesse domandava. Non durò questa 
guerra che tre anni: è vero che i fio- 
rentini vi fecero delle grandi perdite 
di gente ; ma la spesa fu così grande , 
che senza dilapidazione delle pubbli- 
che rendite , mal si phò comprendere ; 
giacche ella giunse a due milioni e 
mezzo di fiorini di oro (3). Mostrano 
queste spese grandiose la ricchezza ; e 
la potenza della fiorentina repubblica. 
La guerra però non era finita. Il du- 
ca di Milano non avea probabilmen- 

; (S) Per la valutazione tante volte da noi 
data alla moneta di quel tempo , la somma 
corrisponde a circa 1 5 milioni di zecchini del 
nostro tempo. La pubblica dilapidazione è as- 
serita da Giovanni Morelli , il quale nel rac- 
contar questi avvenimenti esclama con indi- 
gnazione: non poter vivere in pace la re* 
pubblica fiorentina s y ella non si rivolgeva 
a tagliare ognahno il capo a 4 de y ma%giori 
cittadini, come quelli che per ingrassar le 
loro forte quette guctre nutrivano. 
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te altra intenzione , che di staccare i A 
fiorentini dai veneziani, e di scioglie-di 
re una lega , le di cui fila sperava non 1 
cosi tosto si riannoderebbero : non os- 
servando le condizioni della pace, con- 
fortato dalla nobiltà milanese stessa , 
che volenterosa si offerse di pagare le 
spese opportune, si ripresero le osti- 
lità , e si ricominciò in Firenze ad im- 
por nuove gravezze, nel regolar le quali 
la giustizia, e prudenza di Giovanni dei 
Medici ne accrebbero la popolarità al 
più alto segno, col metodo del catasto; 
per intender la quale operazione con- 
Vien rimontare più indietro. JVei pri- 
mi tempi della fiorentina repubblica , 
quando il comune ristretto di territo- 
rio non fu obbligato dalle circostanze 
ad entrare in dispendiose guerre, c in 
ambiziosi disegni, le pubbliche spese 
non eccedevano la tenue somma di 4<> 
mila fiorini di oro, mentre le sue ren- 
dite giungevano a 3oo mila, ritratte 
dalle varie gabelle, quali sono da Gio- 
vanni Villani dettagliatamente descrit- 
te (4); onde se questa economia sì fosse 



(4) Già. Vili. 1*. 11. cip. 91. 
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Anni mantenuta , il pubblico erario sarebbe 
di C. andato accrescendosi continuamente: 
>4*7 ma presto le guerre frequenti, i grossi 
sussidi ai principi alleati , le truppe 
straniere mantenute al soldo della re- 
pubblica, aumentarono tanto le pub- 
bliche spese , che non essendo bastanti 
a supplire i 3oo mila fiorini di oro, con- 
venne immaginar dei mezzi Dell' occa- 
sioni straordinarie per trovar denari. 
, Non volendo soverchiamente accrescer 
le gabelle, ciocché sarebbe stato con- 
trario all'industria, ricorse il comune 
alle pi estanze,cioè a domandar degl'im- 
prustiti ai suoi cittadini, in modo però 
che non potessero negargli, cioè impre- 
sliti forzati , promettendone il frutto , 
e il rimborso, ed obbligando il capi- 
tale delle sue gabelle. Finche gì' irn** 
prestiti furono moderati, poterono fa- 
cilmente sperare i creditori di esser 
soddisfatti : ma il debito andò oltremi- 
sura crescendo perchè crebbero i biso- 
gni , ed erano continuamente costretti 
i cittadini a nuove emissioni di denari, 
ciocche nuoceva al commercio , traeu- 
s do dalle mani d'industriosa gente som- 
me che le avrebbero accresciuto. Non- 
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dimena tutto sarebbe stato tollerabile) Auiti 
se un giusto metodo, e proporzionato di C. 
alle sostanze loro, si fosse adoprato nel »4^7 
ripartire le gravezze : ma in vece di 
fare un computo dei beni di ciascuno, 
e su quello regolarsi, si tassavano le 
persone arbitrariamente secondo il giu- 
dizio dei deputati. Anche consideran- 
doli probi, ed imparziali, moltissimi er- 
rori, e parzialità dovevano aver luogo. 
Le forti lagnanze dei cittadini aggra- 
vati fecero nel r38a prender dei pror- 
vedimenti-atti ad impedir gli arbitrj. 
Era la città divisa in quattro quartieri, 
e ciascuno di essi in 4 gonfaloni, o con- 
trade. Da ogni contrada furono scelte 4 
probe persone , le quali descrivessero i 
nomi di coloro che credevano dover es- 
ser soggetti alle prestanze : indi in ogni 
contrada si formavano sette compa- 
gnie , composta ciascuna di sette per- 
sone, chiamate perciò le sette settinc; 
ogni set Una faceva il disegno della di- 
stribuzione delle somme sulle teste 
delle contrade: questi disegni sigillati 
si consegnavano ai religiosi o degli An- 
geli, o della Badia a Settimo, o ad al- 
tri, che dopo avergli bene esaminati 
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Anni escludevano i due più gravosi , e i due 
di C. più leggieri, e dei tre rimanenti for- 
*4 2 7 mavano le somme proporzionate, che 
comprendevano il totale da pagarsi 
dalla contrada coi nomi delle perso- 
ne, e la rata ad esse destinata, e i 
libri di siffatte descrizioni erano pre- 
sentati al Comune. Queste diligenze 
non impedirono che la parzialità , e 
l'ingiustizia non fossero intollerabili. 
Trovandosi la città divisa jn fazioni, e 
la dominante regolando il governo, è 
facile a vedere che questa dovea esser 
risparmiata : i ricchi, e i potenti avea- 
no i mezzi di acciecare i distributori 
delle gravezze , e la classe meno po- 
tente era soverchiamente carica. Si ag- 
giunga che gli amministratori del go- 
verno pretendevano esenzione, per* 
che servivano colla persona, e col con- 
siglio alla patria. Erano la maggior 
parte di questi dei più ricchi, onde ri~ 
cadeva il peso principale sulla classe 
meno facoltosa (5). Si esasperavano 
sempre più gli odj dei cittadini , e la 

(5) Piero Buon. Ist. lib. 4. Mach. lib. 
Aram, lib, ig. Mich. Bruti hit. lib. a. 
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continue ostili rivalità dei nobili, eÀ*ni 
della plebe sono in gran parte dai fio- di C. 
rentini storici attribuite a questa cau- , 4*7 

/ sa. Dopo vari inutili tentatiti , final- 
mente la potenza di Giovanni dei Me- 
dici fece adottare un più giusto metodo 
d'impor le gravezze per mezzo del ca- 
tasto. Questa operazione fu cosi chia- 
mata dal riunire insieme , e quasi arc- 
catastare tutti i beni dei cittadini y e 
su di quelli proporzionare le gravezze. 

, Il decreto, con cui è ordinato il cata- 
sto, comincia da esagerare i danni dei 
metodi fino allora tenuti con un tuono 
sì patetico , da persuaderci che vera- 
mente T ingiustizia era giunta al col- 
mo (6). Con questa operazione si de-» 
^ . -* * 

(6) È degno di esser letto il principio: Quas 9 
quot et quales onerum inaequabilitas publi- 
corum cwes suis bonis spoliarit , patria pri- 
varti , substantiarum exterminium ad despe- 
rationem paene perduxerit, desiderium mul~ 
torum domum propriam repetere cupientium 
retraxerit ec. non posset scriptum seu Un* 
gita re/erre. Vedi della decima scz. 2. c. i. t 
ove si può leggere a lungo tutto il dettaglia 
iMle regole del catasto* a 
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^nni scrissero in un libro tutti i possessori ò 
Ai C. mercanti, o artigiani: vi furono notati 
'4 2 7 tutti i beni o stabili, o mobili, che pos- 
sedevano e dentro, e fuori del dominio 
fiorentino; le mercanzie, i denari, i 
crediti , i traffici di ogni sorte , e sulle 
somme dei beni furono stabilite le pro- 
porzionate gravezze condannando alla 
confisca quei capitali che fossero oc- 
cultati. Dovea la descrizione dei beni 
esser rinnovata ogni tre anni. Questo 
metodo se non era privo di difetti, ave- 
va almeno il vantaggio di essere appog- 
giato ad una base sicura, e perciò esclu- 
der l' odioso arbitrio. L'ostinata oppo- 
sizione, che fu fatta a questa legge dai 
principali, e ricebi cittadini , mostra 
che per mezzo di quella si toglieva il 
parziale favore che finora avean godu- 
to. Narrano tutti gli storici che essa fu 
vinta per essere stata sostenuta da Gio- 
vanni dei Medici, benché per le grandi 
sue ricchezze fosse più sottoposto de- 
gli altri a sentirne il peso, ciocche gli 
conciliò maggiormente V affezione del 
pubblico, e che con questa si sgravò 
notabilmente il popolo, e si scemo la 
potenza dei grandi. Quello che si trovò 
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tanto sollevato , esagerando le irrego- Anni 
larità fino allora praticate, pretese che di C. 
si riandassero i conti delle gravezze '4*7 
passate sul nuovo metodo , onde esser- 
ne indennizzato. Ma mostratogli da 
Giovanni dei Medici il pericolo , e l'in- 
giustizia di tal domanda , acquietossi. 
Questa operazione riscaldò d'avvan- 
taggio i due partiti , i quali non erano 
più coperti. Fu preso in sospetto il 
Martini cancelliere dulia signoria di ri- 
velare i segreti dello stato alla fazione 
popolare, e special mente a Giovanni. 
1/ Uzzano lo fece licenziare; ma per 
l'influenza di Giovanni fu riconferma- 
to, benché in appresso poco innanzi 
alla ruotrte di Giovanni fosse di nuovo 
licenziato. Dal pericolo della guerra 
domestica era passata la repubblica a 
ricominciare attivamente l'esterna. 

Il duca di Milano in persona si porto 
air esercito postato verso Cremona a 
fronte di quello della lega, che tentava 
impadronirsi della città. Erano i due 
eserciti numerosissimi per quei tempi, 
giacche sommati si fanno ascendere 
a 70 mila nomini; \\ si trovavano i più 
celebri goudottieri. H u^i^u^nola, cut^ 
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Anni Micheletto , e Lorenzo da Cotignola 
di C. discepoli dello Sforza, erano nell' eser- 
*4*7 cito veneto, oltre i signori di Faenza, 
di Camerino , e di Mantova : in quello 
del duca era supremo generale Carlo 
Malatesta, e vi si trovavano Àgnolo 
della Pergola, Niccolò Piccinino, il gio- 
vine Francesco Sforza, e Guido Torel- 
lo, niuno di essi inferiore, e alcuni su- 
periori in capacità al Mala testa. Si ven- 
ne alle mani con grande animosità da 
ambe le parti ; e la battaglia durò dalla 
mattina fino alla sera , restando inde- 
cisa: tutte le operazioni militari si fe- 
cero con gran confusione, essendosi al- 
zata una polvere così densa, che impe- 
diva riconoscersi gli amici dai nemi- 
ci (7). Lo slesso Carmagnola , gettato 
da cavallo, corse rischio di esser preso, 
ciocché gli sarebbe stato fatale per 
l'atroce odio, che nutriva contro di lui 
il duca. Niuna conseguenza ebbe que- 
sta battaglia, se non forse quella di 
allontanare il Carmagnola da Cremo- 
na, persuaso di non poterla occupare : 
si avviò verso Castel-maggiore, e mo- 

■ 

. (7) Aram. I$t. lib. 19 Pogg. Irt« lib. 6. 
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lestato invano dai nemici vi giunse , e Antri 

10 espugnò: voltasi indi sul Bresciano: di C. 
si trovarono nuovamente a fronte i due *4 a 7 
eserciti: quello del duca era diminuito 
per essersi mandate genti altrove: il 
Carmagnola cercava la battaglia, che 

11 Malatesta voleva schivare, il primo, 
considerata la situazione del campo, e 
la maniera di attaccarlo impensatamen- 
te, prese l'occasione di un duello, che 
si facea tra due soldati dell'uno e del- 
l'altro campo, e ai quali la curiosità 
adunava intorno grandissima folla: die- 
de i più segreti ordini perchè la mag- 
gior parte dei suoi stesse in punto, e . 
.«mll'armi: e nel tempo che il campo ' 
nemico, e molti dei suoi miravano il 
guerriero spettacolo, per una strada 
impensata venne addosso ai nemici di- 
sordinati. Agnolo della Pergola fu pre- 
so quasi subito: Francesco Sforza, e 
Guido Torello colle loro genti sole si 
trovarono armati, che più diffidenti 
avean biasimato la troppa sicurezza del 
capitanò. Essi ricuperarono Agnolo deU, 
la Pergola, fecero qualche argine ai ne- 
mici per salvezza del loro esercito; non 
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Anni dimeno otto mila (S) restarono prigio- 
ni C, n i e ri con tutti i bagagli, artiglierie, 
munizioni, e il comandante stesso Car- 
lo Malatesta. N'ebbe il duca la nuova 
a Mascaiò il di 1 1 ottobre, e ne restò 
forte sbigottito; e se il Carmagnola, 
profittando dello sconcerto, e del ter- 
rore, si fosse senza perder tempo avan- 
zato verso Milano, poneva gli stati del 
duca in gran pericolo (9), ma o non 
ebbe l'agio, o la voglia, come fu sospet- 
tato, non amando forse la totale mina 
del duca, onde nacquero i primi so- 
spetti di sua mala fede. Il duca però si 
vide obbligato nuovamente a domane 
dar la pace: ai fiorentini non dispiace- 
va, molto più non essendo le loro armi 
state felici verso Genova : le spese era- 
no grandissime , e l'utile solo dei ve- 
neziani. Fa essa facilmente conclusa in 
aprile (10) a Ferrara dallo stesso car- 
dinale Albergati: le condizioni furono 
presso a poco le stesse: dovette però il 

(8) Altri dicono io mila, 5 mila cavalli, 
e 5 mila fanti. 

(9) l" 8 ** lib* 6. Amm. Ist. lib. 1 9. 
(10} Pogg. hist. lib* 6. Amm. Ut. hb. i 9. 
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duca cedere ancora Bergamo col terri- Anni 
torio ni veneziani, e al Carmagnola ren-dt C. 
der la sua famiglia , che tenea impri- '4* 8 
gionata, e beni confiscati. Morì intanto 14*9 
in Firenze uno dei principali cittadini 
Giovanni dei Medici. Abbiamo già ve- 
duto le sue eminenti qualità, e la stima 
che riscuoteva dal pubblico: questa lo 
fece rispettare anche dai suoi nemici, 
non erano costoro che quei che ne te- 
mevano, e odiavano la virtù, e V illiba- 
tezza, come un tacito rimprovero alla 
loro ambizione: non poterono nuocergli 
per esser troppo difeso dalla pubblica 
benevolenza. Lasciò ai figli Cosimo, e 
Lorenzo immense ricchezze, e la fama 
alla famiglia di protettrice del popola 
e della giustizia. Prima di morire die- 
de precetti i più saggi ai suoi figli esor- 
tandogli alla virtù, a seguitare anche 
in mezzo alle ricchezze la modesta ma- 
niera di vivere, a non sfuggire, e non 
cercare i pubblici impieghi, e a non 
invanirsi dell' aura popolare. Questo 
discorso al letto di morte, quando cade 
ogni velo mondano, e cessano le illu- 
sioni, latto da un uomo di tanta pietà 
religiosa, conferma che le sue azioni 
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Anni erano guidate dall'amore della patria y 
di C. e non dall'ambizione (i t). La genero- 
i4*9 sità, la beneficenza di Giovanni non si 
niegano dai suoi nemici; i quali, altro 
non potendo, hanno maliziosamente 
preteso che fossero un' ipocrisia per 
cattivarsi l'animo del popolo. Piacesse 
al Cielo che questo fosse il solo genere 
d' i pocrisia : non adducendosi però pro- 
ve autentiche della sinistra interpetra- 
zione, si risolve l'accusa in pura mali- 
gnità. Se questa si ostinerà senza prove 
a derivare da un fonte meno puro cioc- 
ché nasceva da umanità, e benevolen- 
za, dovrà almeno chiamarsi prudenza, 
non potendosi accusare un uomo che 
vive in repubblica tumultuosa, in mez- 
zo alle fazioni, il farsi benevolo il po- 
polo . 11 vantaggio che ha in mezzo 
a tanti disordini il governo popolare è 

(i i) V Amtm Ist. Kb. 19. attesta che non 
solo in Machiavello, ma in molti scritti, e 
memorie assai più antiche era riferito il di- 
scorso di Giovanni : convien fere poco conto 
delle calunnie contro Giovanni di Michel Bru- 
to, scrittore, che pare abbia preso per oggetto 
di abbassare le virtù della famiglia Medicea. 
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appunto di costringere i cittadini alle Anni 
pubbliche virtù per affezionarsi ilpo-diC. 
polo. Chi lo fa senza eccitar tumulti, t4?9 
senza impadronirsi del governo, in qua- 
lunque supposizione è lodevole, e tale 
fu Giovanni. Morì nell'età di anni 70; 
e benché privato, tale era la pubblica 
stima, che il convoglio funebre non solo 
fu accompagnato da innumerabili cit- 
tadini ma dagli ambasciatori dell'im- 
peratore, dei veneziani, e di tutte le 
altre ^potenze, che si trovavano allora 
in Firenze. I suoi due figli Cosimo, e 
Lorenzo formarono poi due famiglie : 
quella del primo terminò gloriosamen- 
te ne'dae pontefici Leone X, e Clemen- 
te VII. Dall'altra di Lorenzo ebbe ori-» 
gine Cosimo primo gran duca di To- 
scana. Ereditarono ambedue i fratelli 
grandi ricchezze; ma l'autorità, e P in- 
fluenza politica nella repubblica fu ere- 
ditata da Cosimo. 

jVon erano ancor ben cicatrizzate le 
ferite fatte neir animo dei grandi dal 
Catasto. Tentarono ogni mezzo per ren? 
de rio odioso alla città, procurando che 
fosse eseguita la legge colla massima 
severità , ed anche crudeltà ; inoltre si 
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iÀnoiaccrebbero gli sconcerti , ricusando i 
di C volterrani, che ti s' incinsero come il 
«4 a 9 resto del contado di Firenze ,di esser- 
vi sottoposti . Sostenevano esser ciò 
contrario alle convenzioni che aveano 
coi fiorentini (12) . In questa lite nata 
prima della morte di Giovanni , erano 
le ragioni dei volterrani sostenute dal- 
la casa Medici, e forse per influenza di 
Giovanni , la prima decisione in Firen- 
ze stessa era stata a lor favore( 1 3) ; nia 
risorta in seguito questa disputa,fu de- 
cisa contro di essi . Molti dei primari 
cittadini di Volterra fatti venire in Fi- 
renze, dopo essersi opposti con fer- 
mezza alle pretensioni del fiorentino 
governo , furono posti in carcere, e col 
tedio di questa finalmente costretti a 
sanzionare il catasto, ritornati pieni di 
mal talento a Volterra , diedero moto 
a una ribellione contro i fiorentini. Ne 
fu il capo Giusto uno degli imprigio- 
nati; ma avendo domandato soccorso 
invano a Locca , a Siena , ed altrove , 
scorgendo che i fiorentini si prepara- 

« 

(,2) Cecin.notiz.istor. di Volterra p. H9- 
fi 3) Cecin. pag. aao. 
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▼ano a oprar la forza , ucciso Giusto , Anni 
tornarono sotto il loro dominio ( 14 ) »<*i C. 
Successe a questo moto la guerra con *4*i> 
Lucca. Dopo la sua ricuperata libertà, 
a stabilir la quale contribuirono i fio- 
rentini, era stata agitata dalle fazioni 
in cui erano divise quasi tutte V italia- 
ne repubbliche, nelle quali i più pò- , 
tenti per ingegno , per eloquenza , per 
ricchezza cercavano soverchiare gli al- 
tri , e porsi alla testa del governo . La 
famiglia dei Guinigi era delle prime; e 
Francesco, uno dei più rispettabili cit- 
tadini, nell'occasione rammentata, avea 
sinceramente contribuito a stabilirvi il 
libero governo . Dopo la di lui morte, 
parendo quella famiglia troppo poten- 
te, molti dei primi cittadini si unirono 
ppr abbassarla , e la tolsero dalle cari- 
che più importanti . Lazzero però , fi- 
glio di Francesco , presto riacquisto 
r antico ascendente. Era nata una pe- 
ricolosa rivalità fra i Guinigi da una 
parte, e i Fortiguerri, e i RapondidaU 
V altra , a segno che nell' anno i3qì 
si venne finalmente alle armi. 1 Guini- 

(14. Amili, hi. lih. 19. 



Digìtized by 



l44 LIBRO QUARTO 

Anni gi restarono vincitori, e il Fortlgnem*- 
diC. capo della fazione , e il più potente 
*4 a 9 delia città fu trucidato. Lazzero Gui- 



T>lica finche un tradimento domestico 
non gli tolse la vita. Di tutta la stirpe 
del celebre Castruccio Antelminelli 
non era restata che una fanciulla di an- 
ni otto,essendo per una fatai morìa, che 
infieriva a Lucca, estinto il resto della 
famiglia . Antonio Gùinigi fratello di 
Lazzero ne ambiva le nozze, le sperava, 
essendo Lazzero lasciato tutore della 
donzel la: ma o questo perla di lei tenera 
età non volesse ancora maritarla , o 
qualunque altro ne fosse il motivo , ne 
fissò le nozze con Paolo il più giovine 
fratello . Irritato Antonio, e stimolato 
da Niccolao Sbarra comune cognato f 
che forse gli fece travedere il principa- 
to, tolto di mezzo Lazzero, si determi- 
nò ad ucciderlo (i5) . Venuti ambedue 

(< 5) La morte di Lazzero è narrata diver- 
aamente. Il Buonimegni fi l'Ammirato dico- 
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utoa sera a trovarlo, mentre sictiramen- Anni 
te stava scrivendo nel gabinetto , con di c * 
molte ferite Y uccisero;e salvatisi, per- '4*9 
chèla famigJia niente sospettava di ciò, 
corsero a chiamare il popolo air armi. 
Non solo non furono uditi, ma ben pre- 
sto presi, consegnati ai tribuni, con- 
dannati a morte , e decapitati . Grandi 
dnori funebri si feceroa Lazzero; e pre- 
sto Paolo il fratello non solo gli suc- 
cesse nell' autorità, ma aiutato dalle 
truppe del duca di Milano mandategli 
da Pisa dal governatore Giovanni da 
Nola, divenne col titolo di capitano si- 
gnore di Lucca • La resse però con sa- 
viezta,e giustizia, per quanto può que- 
sta esercitarsi fra i partiti- Il tempo 
lungo di 3o anni che durò il suo domi, 
nio lo mostra almeno assai fortunato ; 

no, che fa istigato Antonio dal Duca di Mila- 
no, promettendogli la Signoria di Lucca. Ser 
Giovanni Cambi , amicissimo della casa Gui- 
nigi, passa sotto silenzio il fratricidio, e dice 
che mori di pestilenza . Ho seguitato gli An- 
nali manoscritti del Beverini, il quale, benché 
tanto posteriore , potea consultare dei monu- 
menti autentici. 
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talmente gì' intrighi del duca di Mi- 
.^^•lano,e per lui di Francesco Sforza 
alimentati dai fiorentini, gli tolsero in 
questo tempo appunto il governo. Avea 
egli nella passata guerra favorito il du- 
ca di Milano , il suo figlio vi avea mi- 
litato. Erano i fiorentini esasperati con- 
tro di lui ; fu Niccolò Fortebraccio, fi- 
glio di Braccio , che colle soldatesche 
fiorentine si era portato contro i Vol- 
terrani per rimetterli in dovere , inco- 
raggito segretamente , in specie da Ri- 
naldo degli Albizzi , a correr sul Luc- 
chese. Venuto l'ambasciatore del Si- 
gnore di Lucca in Firenze, si dice che 
in segreto animasse il governo a que~ 
st' impresa che avea molti fautori : al- 
cuni però , come 1' Uzzano, declama- 
vano contro dicendo , che non era giu- 
sta ( essendo troppo fresco il trattato 
in cui il signor di Lucca considerava st 
come aderente ai fiorentini ) , ne faci- 
le perchè si rischiava di riaccendere 
un' altra guerra , in cui i nemici della 
repubblica non avrebbero cessato di 
soffiare , e di dare aiuto ai lucchesi : 
rammentò l'immense spese fatte nella 
passata guerra, e la necessità di -fame. 



» 
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delle nuove: ma promossa la proposi, ^ nn * 
zione da Rinaldo degli Albizzi,sostenu- * c * 
ta dui partito dei Medici , e forse per- 1 4*9 
*uasa dalla vanità nazionale. e dall'avi- 
dità di accrescer lo stato, fu vinta. An- 
che il governo veneto irritato contro il 
signore di Lucca, per aver nell'ultima 
guerra militato il figlio contro di loro, 
per bocca del Doge istigò i fiorentini 
alla vendetta . Dalle notizie date da 
Fortebraceio,che gli si prometteva una 
porta per entrare in Lucca , dagli av- 
visi dei vicari di Valdinievole, che mo- 
stravano i castelli dei lucchesi pronti 
a diirsi ai fiorentini, si credette breve e 
facile T impresa. Per giustificarla in- 
viarono ambasciatore al papa Bernar- 
do Guadagli ad esporre le doglianze 
contro quel signore (ifi). Si crearono 
i Dieci della guerra, Fortebraccio ca- 
pitan generale , e Astorrd Gianni , e 
l'Albizzi commissari (17). Siccome due '4^ 

(16) Si trovano le istruzioni a lungo espo- 
ste sulle Riformagioni, pubblicate da M. Fab- 
broni, Vua Cosmi. Nota 19. 

(» 7) Neri Comm. Pogg. ist. lib. 6. Aram. 
i«t. bb. 19. 
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Anni erano le fazioni, la guerra era biasimata 
di C. altamente da una parte dei cittadini, e 
*4 2 9 lodata dall' altra : onde le novità erano 
sempre contradittorie , le operazioni 
non universalmente secondate . Fu ac- 
cusato di vari delitti il Gianni, e rimos- 
so: due nuovi commissari , oltre V Al- 
bizzi , si mandarono all' esercito, Ala- 
manno Sai viati , e Neri Capponi. I con- 
sigli di Neri, che non erano stati ab- 
bracciati nel deliberarrimpresa,non Io 
furono neppure nelmaneggiodellaguer* 
ra : considerando la difficoltà di espu- 
gnar Lucca nelT inverno, avea opinato 
che si attendesse a vincer le castella, e 
si volle far marciar l'esercito alle mu- 
ra di Lucca. Si oppose anche invano ad 
un chimerico progetto il quale se fu 
avidamente abbracciato dai fiorentini , ■ 
son degni di scusa , a vendo per autore un 
uomo dei più celebri di quel tempo. Fi- 
lippo Brunelleschi ebbe una disgraziata 
parte in quest'impresaravea egli propo- 
sto di allagar Lucca, e costringerla coni 
adarrendersi.La famadijquest'uorao, la 
singolarità del progetto guadagnarono 
1' animo del governo , e della moltitu- 
dine avida sempre del nuovo, e del ma- 

• ■ 
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Tiglioso : fu il disegno favorito dal- Anni 
T Albizzi , e biasimato come impossibile di C. 
da Neri Capponi. I Dieci della guerra, *4 3 ° 
ordinarono che il Brunelleschi andasse 
all'esercito situato presso di Lucca , e 
sul luogo esaminasse meglio l'impresa: 
ciò non fece che confermare lui nella 
sua opinione, e il Capponi nella negati- 
va. Fu deciso che si eseguirebbe: il pro- 
getto era di chiudere sotto Lucca il 
corso al Serchio con un argine ; e per 
un fosso , che conduceva nel Serchia 
T acqua dei molini di Lucca, e per una 
nuova fossa costringerlo a regurgitare 
in quella città , e inondarla . Ma o che 
non avesse il Brunellesco giudicato che 
coir occhio degli effetti che doveana 
aver luogo, non essendo in quei tempo 
Y arte di livellare ridotta alla necessa- 
ria esattezza (18); o che i lucchesi eoa 
dei forti argini costrutti nello stesso, 
tempo impedissero alle acque di pene- 
trare nella città, e queste di qua respin- 
te regurgitando e gravitando suir argv- 

(18) Si è veduto lo sbaglio enorme dei pe- 
riti nel calcolare a Castruccio il pendio del* 

* » 4 

l'Arno Ha Firrnie alla Gonfolioa. 

Pign. T. VII. l4 

I 
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Anni ne dei fiorentini lo abbattessero , or- 
di C vero colto il tempo fosse colla forza 
*43o rotto ; inrece di Lacca restò inondato 
il campo dei fiorentini con grave dan- 
no , e costretto ad allontanarsi (19). La 
colpa delPimpresa mancata tornò tut- 
ta sagli autori, e in specie sul Brunel- 
lesco : e il pubblico , sempre estremo 
nella lode , o nel biasimo , immemore 
degli straordinari meriti di queir uo- 
mo, delle sue grandi opere, e in specie 
della vasta e maestosa cupola di Santa 
Maria del Fiore, che attraeva V ammi- 
razione del mondo intiero y per cai la 
repubblica stessa acquistava somma 
gloria da un tanto cittadino riguardato 
con ragione come il restauratore della 

• 

(19) Gino Capp. Comm. Amro. ist. fior. 

lib.20. Pog.his. libro 6. Beverini An.luc. ma- 
nuscr. lib. 10. Quest' ultimo racconta che il 
lavoro durò circa due mesi. Un simile esito 
ebbe nel IV. secolo del!' Era Cristiana nel- 
l'Assedio di Nisibis Cittadella Mesopatamia 
il progetto di Sapore Re di Persia d' inonda- 
re la città con chiudere sotto di essa il letto 
del fiume Migdonio, che la traverta. Julian. 
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Lelia architettura , Io caricò di biasi- Anni 
mo, e di schemi (20), ciocche amareggi C. 
giò gli ultimi giorni di vita di quel 
grand 1 uomo. 

Benché questa disgrazia non facesse 
abbandonar 1 ' impresa di Lucca , comin- 
ciava a divenir sempre più difficile , 
perchè il duca di Milano segretamente 
aiutava i lucchesi; e i genovesi, e i se- 
nesi ne avean presa ombra , onde i ge-> / 
novesi finirono j>er allearsi coi lucche- 
si. Niccolò Piccinino sotto vari prete- 
sti entrò in Val di Taro, e il conte Sfor- 
za andò al soldo dei lucchesi con 3 mila 
cavalli, e i5oo fanti, ed entrò con essi 
in Toscana : opere derivate dai segreti 
maneggi del duca di Milano . Ma i fio- 
rentini , cbe combattevano coli' oro , 
guadagnarono lo Sforza; e sotto prete-* 
sto che il signore di Lutea volesse ac- 
comodarsi con loro , cedendo la città , 
si fece una cospirazione perla quale il 
Guinigi restò deposto, e imprigionato, 
F u uomo d' indole mite ; e si loda che 

(20) Furono fatte, e pubblicamente canta- 
ta delle canxoni contro il Brunellcsco. Ami», 
lib. aoc 
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Anni era salito al primo posto senza sanguéj 
di Ce senza sangue disceso: mandato col fi- 
glio Ladislao a Milano , restò per dùé 
anni prigione, dopo i quali mori . 11 
suo figlio refùgiato a Genova dopo pa- 
recchi anni tetotò invano recuperare il 
posto del padre, e cosi finì la potenza 
di quella famiglia . Lucca intanto tor- 
nò in libertà . Avendo i fiorentini di- 
chiarato di essere entrati in questa 
guerra per gastigar quel signore , pa- 
reva che ogni mótivo ne fosse cessato; 
e i lucchesi con una ambasceria à Fi- 
renze su pplicavaho appunto , che es- 
sendo tolto di mezzo il tiranno , faces- 
sero seco loto la pace: ma i fiorentini 
usarono quel linguaggio che la mala 
fede scoperta suole adoperare, dicendo 
che erano pronti alla pace , ma cbe 
avendo veduto per esperienza quanto 
poco sapevano conservarsi in libertà > 
Volevano delle sicurezze : al qual lin- 
guaggio avvedendosi gli ambasciatori 
qual era la mira dei nemicasi partiro- 
no . Se fossero stati anche d i buona fe- 
de , non era più tempo di abbandonar 
T impresa , dopo che il duca di Milano 
ti era mescolato, il quale avrebbe fUw- 
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to per impadronirsi di Lucca. Rimase- Anni 
ro intanto scherniti in faccia al pubbli- di C. 
co, delusi, e vilipesi i fiorentini, avnu- i4*o 
do spesi tanti denari, usate tante frodi, 
ne per questo acquistata Lucca Ja qua- 
le anzi si difese più vigorosamente col- 
l'aiuto dei genovesi. Fingevano essi di 
agire in nome proprio, ma erano segre- 
tamente istigati dal duca di Milano, che 
avea la signoria di Genova con certe li- 
mitazioni. I genovesi diedero ai Iucche- , 
si denaro ; e soldato il Piccinino, uniti 
alla di lui truppa mille balestrieri ge- 
novesi , lo mandarono contro i fioren- 
tini (2 1 ) , dei quali era capitano il con- 
te di Urbino. Così appoco appoco i fio- 
rentini si trovarono inviluppati in una 
guerra dispendiosa , e difficile , verifi« 
candosi i saggi presagi dell' lizzano, e 
del Capponi . Venne il Piccinino per 
soccorrer Lucca,e introdurvi de' sussidi 
di gente, e vettovaglia: i fiorentini era- 
no intenti a impedirglielo: si trovarono 
i due eserciti di pari numero in faccia, 
divisi solo dal Serchio. Segui un fatto 

(21) FolietU bit. janaen. lib. i o. 
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Anni d'arme colla peggio dei fiorentini (22}* 
di C. forse la discordia fra i capitani Forte- 
to braccio , e il conte d'Urbino v'ebbe 
parte. Vari sono i racconti su questa 
rotta 4 Narra uno scrittor lucchese, che 
Fortebraccio più esperto del duca non 
credeva opportuno il com battete , ma 
che inviata una schiera di duemila uo- 
mini presso alla Freddana , fiumicello 
che entra nel Serchio vicino a Lucca , 
a sostener la bastìa di Montemagno , si 
poteva impedire il passaggio del Sec - 
chio ai nemici , o intercettare le vetto- 
vaglie o combatter con vantaggio. Tra- 
scurati i auoi consigli, giunse il Piccini- 
no al Serchio, il quale però per le piog- 
gie cadute avea allagati i campi. Il 
Piccinino , avendo osservato che I 1 a- 
eque andavano rapidamente calando, 
pensò di guadarle nella notte; ed aven- 
do fatto avvertire i lucchesi, che alla 
punta del giorno fossero pronti sull'ar- 
mi , ed avanzatosi nella notte lungo 
la sponda, lontano dagli occhi dei ne- 
mici, il 3 di dicembre non essendo ben 

(22) Neri Capp. Comm. Pogg. lib. 6. A raro, 
lib. 20. 
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giorno , esso il primo per dar coraggio Anni 
ai suoi spinse il cavallo nel fiume, e di C. 
Io passò facilmente, seguitandolo gli »4 3ci 
at\ri. Dato riposo alle trnppc, verso il 
mexzo giorno si avanzò contro i nemi- 
ci, che non lo attendevano; onde at- 
taccati improvvisamente da questa 
parte,e sorpresi alla coda da una schie- 
ra dei lucchesi, i quali aperte le porte 
coraggiosamente corsero alla battaglia, 
furono facilmente vinti con molta stra- 
ge, e prigionieri : di questi, i fiorentini 
storici stessi confessano i5oo cavalieri, 
senza parlaredei pedoni. Fu quasi tutta 
la città dalle mura , dalle torri , dai 
campanili spettatrice della baitaglia;c 
quando si fu certi della vittoria corse- 
ro! cittadini fino fuori delle mura ad 
incontrare e baciar le mani ai vincito- 
ri. Il Piccinino entrò nella citta trion- 
fante , e fu dipinta la sua immagine a 
cavallo in uno dei più frequentati luo- 
ghi e decretato, che davanti a quella 
si facessero ogn' anno il 3 di decembre ■ 
pubblici fuochi di gioia (a3). La con- 
(2 3) Bever. Ann* lucen* lib. 1 t. Tra tutti 
\ racconti dei vai) storici questo pare il più 
semplice,* vero. Narra il Beverini che questi 
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Inni seguenra di questa rotta fa la libera- 
gli Czione di Lucca, e la perdita del conta- 
do do già acquistato dai fiorentini . Ve- 
dendo la guerra ornai sicura coi duca 
V unico rimedio era interessarvi la re- 
pubblica di Venezia, a cui fu mandato 
ambasciatore Francesco Tornabuoni, 
domandando nello stesso tempo dei sol- 
leciti soccorsi^)-!' Piccinino, scorren- 
do il terri torio pisano occupò una gran 
parte dei più importanti castelli. Pisa 
istessa correva rischio di cadere nelle 
mani dei nemici; e la maniera crudele, 
con cui era stata trattata finora dai 
fiorentini, poteva eccitare una solleva- 

fuochi duravano a farsi anche a suo tempo, 
cioè" 260 anni dopo, e confuta il G io v io, il 
quale dice che fu decretata uua statua eque- 
stre di bronzo* Neri Capponi ( Comm.) fa un 
racconto molto simile a quello del Beverini 
aggiungendo , che i Commissarj furono man- 
dati a bella posta da Firenze per avvertire il 
Duca a non rischiare là battaglia , e che la 
mattina stessa Fortebraccio, volendo indicare 
noti esservi piò rimedio, disse loro: // luc- 
ettero vostro è tardi a quest* infemìO. 

(24) Si veggano le istruzioni. Fabb. Vita 
Cosm# nota 2a. . 
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zione. Se si ha da prestar fede ad uti Anni 
istorico di quei tempi , questo timorédi C. 
fece prendere un crudele prowedimen- ! 4^° 
to, cioè di ordinare che tutti i pisani 
dai i5 a 60 aiuti fossero espulsi dalla 
città . Il fiorentino Giuliano arcivesco- 
vo di Pisa si fa V autore della crudele 
esecuzione , il quale scorrendo armato 
cacciava i cittadini , non permettendo 
loro neppure <li portar seco la loto 
roba. Non può negarsi che i fiorentini 
tìon esercitassero un impero assai duro 
sopra di Pisa, e non bramassero vuo- 
tarla di quei cittadini cbe potevano 
sempre cospirare l'antica libertà ; ma 
il silenzio e degli Annali pisani, e degli 
altri autorevoli storici contemporanei 
lascia almeno in dubbio sì crudele ese- 
cuzione (i5) . Anche i sanesi,e il signo- 



(□5) Questa atroce esecuzione non è con- 
tata ( che io sappia ) òhe da Andrea Billi , o 
il Biglia scrittore di quel tempo , che la de- 
scrive coi più neri colori: gli altri istorici non 
ne parlano; e un fatto si strepitoso non pote- 
va essere occultato. Resta a vedere se il Biglia 
milanese, addetto al Visconti nemico dei Fio- 
rentini, t panegirista di Gio. Ottano suo pa- 
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Anni re di Piombino si unirono contro i fio- 
dì C. rentini in soccorso di Lucca . Il Picci- 
n i no scorse senza ostacolo ove più gli 
piacque , occupò il Volterrano, si ste- 
se poi in Vai d' Elsa, e avendo tentato 
invano d'impadronirsi di Arezzo , fa 
richiamato in Lombardia , ove i vene- 
ziani aveano ricominciata la guerra col 
duca, onde poterono i fiorentini respi- 
rare dall'armi di sì pericoloso nemico. 

Era Capitano dei veneziani il Carma- 
gnola, che nelle passate guerre si era 
tanto distinto. Servivano il duca di Mi- 
lano Niccolò Piccinino, e il conte Fran- 
cesco Sforza, la di cai celebrità andava 
sempre crescendo : in una prima aziono 
in cui sul Cremonese venne alle mani 
col Carmagnola, dopo un ostinato com- 
j battimento ebbe la peggio il Carma- 
gnola colla perdita di 5oo cavalli (26). 

dre, meriti tutta la fede. Che il suo carattere 
fosse soggetto ad animosità è attestato da ciò 
che scrisse contro San Bernardino da Siena • 
Vedi Mur. fai. acrip, tomo 22. praefatio ad 
Bill. hi.t. 

(26) Simonetta Vita Francis. Sfor, rer. ital. 
aerip. t. ai. Sauut. ist. yen. rer. ital. t. ai. 
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Ma sul Po specialmente si contrastara Anni 
con vigore , ove erano le due Motte ne- di C. 
miche, la veneziana superiore a quella ! 4 3 *, 
del duca. Nel primo giorno restarono 
vincitori i veneziani , avendo preso 5 
galeoni: il giorno appresso lo Sforza, 
e il Piccinino, avendo fatto credere per 
mezzo di false spie al Carmagnola di 
andare ad attaccarlo per terra, e te- 
nendolo in guardia da codesta parte(^7), 
rinforzati di gente i legni, rinnovarono 
la battaglia navale. Era questa durata 
assai senza vantaggio per alcuna parte: 
i genovesi, ch'erano nei legni del du- 
ca, si accorsero che il fiume, ch'era 
per le piogge assai cresciuto , andava 
rapidamente a diminuire di altezza, 
onde previdero che fra poco essi, i di 
cui legui erano più piccoli, e più leg- 
gieri avrebbero avuto gran vantaggio; 
lo che avvenne. Molti dei legni vene- 
ziani restarono arrenati, molti altri in- 
capaci di combattere, perchè privi del- 
l' agilità necessaria: si decise la vitto- 
ria pei legni del duca : la rotta fu com- 

(37) Fu dubitato di mala feda n«l Carraa- 
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Anni pietà ; 27 galeoni furono presi , ed 8 
^iC. mila uomini (28). Lenta era intanto la 
*4 3 * guerra in Toscana , e di piccola conse- 
guenza fra Lodovico Colonna capitana 
del duca , e Michele da Cotignola dei 
fiorentini* Si vendicarono in mare in 
parte i veneziani: giunse la loro flotta 
comandata dal Loredana a Porto pisa-i 
..no , e unitasi a quella dei fiorentini co- 
mandata da Paolo Ruscelbi andarono^ 
ad incontrare la genovese, e la vinsero 
presso a Portofino, facendo prigioniere 
otto galee (29). Spiccò in quest' incon-. 
tro il valore di Raimondo Mannelli , il 
quale, vedendo che la decisione della 
battaglia dipenderebbe dall' esito del- 
l' attacco delle due capitane veneta, e 
genovese , che colla maggior furia si 
battevano, e la veneta stava già per 
soccombere , con tanto coraggio, e pe- 
rizia investì colla sua galeazza la geno- 
vese tanto più grossa ; che vacillando 

(38) Cron. di Bologna Rer. Ital. scr. t. 1 8. 
Simon. Vita Fr. Sf. L'autore della Cronica 
•t trovò presente alla battaglia/ 

(19) Pogg. lib. 6. Amm. lib. 20. Buonin. 
)<U fior. * ' 
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Suesta, una gran parte dei soldati cad- Anni 
e in mare, ciocche decise la batta- di C. 
glia (3o). Si è veduto che il Cannagli o- 
la ìh questa nuova guerra noti avea so- 
stenuta la celebrità del suo nome : cad- 
de in sospetto ai veneziani di non aver 
voluto quello, che forse per li vari easi 
della guerra non avea potuto: fu arre- 
stato, e dopo breve, e occulto processo, 
in cui coi tormenti si disse aver confes- 
sati i suoi delitti , fa condotto colla sbar- 
ra alla bocca alla piazza di s. Marco ove 
ebbe mozzo il capo (3rj. Forse egli era 4 
reo, ma il pubblico ha sempre il dritto 
di chiamare ingiustizia un atto che de- 
cide della vita e dell'onore di un uomo 
celebre, senza veder le prove del reato, v*." 
o almeno crederle molto incerte , non 

(3o) I marinari ricusavano di tentare 9Ì 
disperato colpo, Raimondo costrinse il timo- 
niere colle minacele, impugnando un'accetta. 
Esiste in casa Mannelli una lettera ove si de- 
scrive il fatto* Era Raimondo nipote di quel 
Francesco , amicissimo del Boccaccio , che nel 
» 384 formò la singolare copia del Decameron 
ne. Serie dei ritratti, 

(•3 0 Sauuto Ist. veneta, Cron. di Bologna 
Pi S n. T. VIL 15 
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Annasi potendo comprendere da chi ha fiore 
di C. di senno, che vi sia ragionevoi motivo 
*43* per occultarle. Ne sia la prova il siste- 
ma criminale, delle nazioiji, più eulte f 
e in specie quello che da tanto tempo 
fa la gloria, e la sicurezza personale del 
popolo inglese. Intanto i veneziani privi 
tìi questo, o di altro capitano che il va- 
lesse , non videro andar meglio i loro 
affari : ebbero una nuova rotta non mi- 
nore dell' altre dal Piccinino nella Val- 
tellina, con perdita di 3 mila cavalli 
e 4 mila fanti fatti prigionieri insieme 
col commissario (3 i). Essendo i danni da 
ambe le parti pareggiati, si trattò , e 
concluse la pace fra i veneziani, i fioren- 
tini da una parte , e il duca di Milano 
dall'altra, e i loro respettivi alleati 
culla mediazione di Niccolò d'Este du- 
ca di Ferrara, rimanendo le cose pres- 
a poco come al principio della guer- 
ra, avendo i fiorentini speso assai, sen- 
ta guadagnar Lucca. 

Fino da due anni indietro era tfnorto 
papa Martino, che avendo conservata 
per tutto il regno la memoria dell' in- 

(3a) Sanato lab vcn. 



Digitized by Goo 



CAPITOLO NONO l63 

giurie ricevute dai fiorentini, ne era Anni 
stato segreto nemico, godendo delle di C. 
loro perdite, e umiliazioni. Non solo i43a 
ebbe la gloria di terminare il lungo 
Scisma, e di riunir la chiesa , ma riac- 
quistò alla s. sede una gran parte di 
stati perduti ; e se si eccettui la parzia- 
lità soverchia alla sua famiglia, fu ad 
un tempo un buon papa, e un saggia 
sovrano. Gli era successo il veneziano 
Condulmiero , col nome di Eugenio I V 
amico assai dei fiorentini, probo di ca- 
rattere, ma di talenti politici inferiore 
a Martino. Bramoso di esser pacificatore 
d'Italia, mandò ambasciatori a varie 
potenze, ma invano. Quasi nello stesso 
tempo Sigismondo imperatore, venuto 
in Italia per coronarsi a Milano ed a Ro- 
taia, fermatosi in Lombardia, vi rice- 
vette la cortina di ferro, trattato splen- 
didamente dal duca;'il quale però, tal 
era la sua stravaganza , non volle mai 
vederlo, e se ne stette chiuso nel suo 
castello. Questo soggiorno, e l'amici- 
zia col duca pose l'imperatore in sospet- 
to al papa , e ai fiorentini : volando ve- 
nire in Toscana, erano stati dal papa 
tacitati a contrastargli il pas*ty ed esso» 
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Anni non ayea truppe da aprirsi con forza la 
«i C. strada : arrivò a Lucca, e di là scrisse 
i43a una lettera imperiosa ai fiorentini , in- 
timando loro di desistere dall'offese 
contro il duca di Milano, e contro Luc- 
ca, e per fino di lasciar libera Pisa: 
conveniva però per parlar con questo 
tuono aver forse assai maggiori. Gli ri- 
sposero i fiorentini con moderazione, 
ina con fermezza, mostrando che tutta 
la colpa era dei duca; che quando égli 
fosse non in paese nemico come Lucca, 
gl ' invierebbero ambasciatori a persua- 
derlo delle loro ragioni (33). Il solo 
danno cbe temevano da questo impe- 
ratore era un sequestro, o confisca dei 
beni dei loro mercanti nell'impero , e 
in Ungheria, rappresaglia, a coi la sua 
autorità poteva indurre i principi , e 
baroni , .essendo cosi facili a correre 
alla preda , e bastando il più piccolo 
pretesto per rubare. Sembra che l'im- 
peratore avesse tentato questo colpo : 
i fiorentini perciò indirizzarono un ma- 
nifesto ai principi di Germania, e di 

(33) La lettera è riferita dal Fabb. Vita 
Cosm. nota 28. 
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Ungheria , mostrando i torti dell' im- Anni 
peratore , e le loro ragioni ; ed ebbero ili C. 
assai di forza per impedir questa sorte *4 3 3 
di politico interdetto (34). L'esercito 
fiorentino in faccia sua saccheggiò le 
campagne lucchesi , e si ebbe voglia 
d' assediarcelo; ma tanto contraditto^i 
erano i sentimenti dei magistrati , che 
non gli contrastarono rìfcppu rè il passo 
dell'Arno ; onde potè póftarsi 9 Siéna. 
Vi fu accolto còrr magnifica fìotópa,^^ 
incontrato dal clefro , dar primi tnagì- 
strati che gli presentarono le chiavi , 
le quali , ei cortésèmiente rispose , che 
dovean restare nelle loro mani (3^). Lo 
accompagnavano come custodi della 
sua persona 5oo ungheri armati dì ar- 
chi, ed altrettanti soldati collo schiop- 
po , genere di arme che si cominciava 
a vedere in quei tempi, benché inven- 
tata da molti anni. Unì le sue genti $ 
con quelle dei sanesi , e rese più attiva 
la guerra contro i fiorentini. Si trat- 

(34) Il manifesto originale è nella Vita di 
Cosimo di M. Pabb. not. 29. 
1 (3,*) Petri Rusri bis. Sen. Rer, Ital. toni. 
,ao. filale?. Ut. di Sion* lib, a- p. 3. 
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Àn» 5 tenne per cfrca nove mesi in Siena; ma 
dì c - fatta la pace potè andare pacificamente 
a Roma, e prendervi la corona dal pon- 
tefice Eugenio IV indi tornò in Ger- 
mania, e portossi al concilio di Basilea. 
\ i Fatta la pace cogli esteri, dovea ri- 
cominciare secondo il consueto la guer- 
ra delle fazioni. Dopo la morte di Gio- 
vanni dei Medici , Cosimo suo primo- 
genito era restato erede delie sue gran- 
di ricchezze, e dell'autorità paterna : 
con queste non solo conservò , ma ac- 
crebbe la sua popolarità. Erano seco 
uniti dei cittadini di talento, e di co- 
raggio, atti a dirigere le menti del po- 
polo, ad accrescere, e sostenere il suo 
partito, e fra questi si distinguevano 
Averardo dei Medici , e Puccio Pucci. 
La fazione dei grandi , che poteva spe- 
rare un cambiamento alla morte del 
padre, vide con dispiacere lo stesso 
piano seguitato dalla famiglia, e il pe- 
ricolo sempre crescente di essere ab- 
battuta. Era morto Niccolò da Uzzano, 
che quantunque uno dei primi della 
fazione contraria ai Medici, si era op- 
posto ai partiti violenti , che si erano 
talora voluti prendere contro Cosimo, 
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mostrandone la difficoltà , e il pericolo Anni 
d'immergere la città nei popolari tu-di C. 
multi. Rinaldo degli Albizzi , impa- *4 3 4 
ziente ornai dell' autorità crescente di 
Cosimo, si accorse che uno di loro do« 
vea ruinare ; onde facea d' uopo pren- 
dere qualche risoluzione vigorosa , od 
ardita. Conveniva aver favorevole la 
maggior parte dei signori , c special- 
mente il gonfaloniere: stava però at- 
tendendo l'occasione propizia. Previde 
che poteva esser tratto a questa carica 
Bernardo Guadagni nemico del popolo, 
uomo però a cui i suoi debiti avreb- 
bero impedito di poter ottenerla , ondo 
avendogli per lui prima del tempo del- 
l' elezione pagati, cadde appunto su di 
esso la carica di gonfaloniere, e fu age- 
volmente dall'Albizzi persuaso a con- 
certar seco, e cogli altri capi della fa- 
zione la mina di Cosimo. Non furono 
ignote alla fazione dei Medici le trame 
del T Albizzi : Cosimo avvertitone tornò 
dal Mugello, e visitò la signoria, che lo 
assicurò , che niun movimento , o mu- 
tazione si sarebbe fatta : anzi, essendosi 
ordinata una pratica di otto cittadini , 
due per quartiere , col consiglio della 
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Anni quale diceva la signoria volersi gover- 
di C. nare, vi fu posto Cosimo; provvedi- 
4 434 mento preso per addormentarne la vi- 
gilanza, e nello stesso tempo esser pa- 
droni della sua persona , potendolo 
chiamare a palazzo per l'esercizio della 
carica , senza dar sospetto. Concertati 
i mezzi di eseguire il colpo, riuniti 
aderenti, e armata molta gente , non 
più tardi del settimo giorno del goti fa*- * 
lonierato di Bernardo, fu chiamato Co- 
simo a palazzo, sotto colore di consul- 
tare coi compagni di magistrato. Si dice 
che Cosimo fu consigliato a non anda- 
re, tanti erano (36) i sospetti che ave- 
vano i suoi amici , potendolo difendere 
nelle sue case, giacché il popolo avreh- 
be preso le armi per lui. Egli affidato 
alla sua innocenza , si presentò franca- 
mente. Fu arrestato egli solo, giacche 
il fratello Lorenzo era in Mugello, che 
però alle nuove del pericolo di Cosimo 
corso a Firenze , e citato anch'esso a 
palazzo, ammonito dal caso del fra-» 
tcllo , non crede, opportuno obbedire, 

(36) Aram. Ist. lib. 20. Copia di parla- 
mento di mano di Cosimo (tabb. nota /jt)> 
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e si rifugiò nuovamente in Mugello : Anni 
ivi adunò sollecitamente delle truppe* C. 
per venirgli in soccorso. Niccolò da To~ '4*4 
Tentino capitano dei fiorentini , amico 
della famiglia dei Medici si arvicinò 
colla sua compagnia fino alla Lustra 
con animo di soccorrer Cosimo. I suoi 
parenti, ed amici però pensando ; che 
qualunque movimento ostile potea co- 
star la vita a Cosimo , che si trovava 
pelle mani della nemica fazione, impe- 
dirono ogni violenza (37); onde Loren- 
za si ritirò a Bologna , indi a Venezia. 1 , 
In Firenze frattanto, benché rnoltissi- 
mi fossero i partitanti della casa Me- 
dici, il timore gli avea tutti addiacciati 
a segno , che appena vi fu chi facesse 
una parola per difenderlo (38). La si- 

t (37) Cosimo biasima questo partito; vedasi 
copia di parlamento dell* anno 1 4 33 , e 3| 
levato da un libro di propria roano di Cosimo 
dei Medici riportato dal Fabbroni, ed altri ... 
Non file buon consiglio : perchè se si /ossero 
fatti avanti ero libero, e chi era stato cagione 
di questo, restava disfatto : ma tutto si vuol 
dire fosse per lo meglio , perchè ne segui 
maggior bene, e con pià mio onore ec. 
(38) Non ti nomina che uà Piero di Frau- 
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Anni gnoria di Venezia mandò a bella posta 
di C. tre ambasciatori a interporsi in suo fa- 
1434 yore: il marchese di Ferrara comandò 
al capitano della balìa, che era suo sud- 
dito, che se Cosimo gli fosse posto nelle 
mani per farlo morire, se ne fuggisse se- 
co (3c)). Fra i particolari, uno dei suoi 
pubblici, e inutili difensori fu Ambro- 
gioTraversari generaledei Camaldolesi, 
uomo insigne per cristiana pietà, e cele- 
bre nelle lettere, che da Ferrara venuto 
a bella posta a Firenze con quella intre- 
pidezza , che gli dava la virtù , e il suo 
carattere, presentossi ai signori, parlò 
con forza, e verità in favore di Cosimo, 
e non ne trasse che buone, ma vane pa- 
role. Ebbe il coraggio di far le stesse 
premure a Rinaldudegli Aibizzi (4o), e 

cesco di ser Ghino , che andava gridando 
per la città , contro V esilio di Cosimo. Lami 
Deliciae erud. estratto da alcuni libri ec. 

(3g) Vedi il monumento stesso scritto di 
mano di Cosimo. 

(4o) Arobrog. Carnai. Comm. lib. 1 . presso 
Silvano Razzi, Vita di Cosimo. Si legga tutto 
il racconto : si vedrà che egli atea qualche 
dritto alla gratitudine de IV A Ibi zzi, ma non era 
difficile il preveder? l'inuUUià dell? streme. 



Digitized by 



CAPITOLO NONO 171 
ne fi aspramente ributtato. Intanto Armi 
stava Cosimo chiuso in una stanza del dì C. 
palazzo (41). Ne area la custodia Ffr- *4 3 4 
derigo Malevolti, il quale vedendo che 
Cosimo, per timore ai essere avvelena- 
to (4*)> s * asteneva dal cibo, lo confortò 
a nou temere, e per togliergli ogni so- 
spetto si pose seco lui a mangiare. Per 
connivenza del Malevolti potè Cosimo 
trattare con persone , per di cui mezzo 
con grosse somme di denaro guadagnò 
alcuni dei principali del governo, onde 
gli fu salvata la vita (43), e condan- 
ni) Tatti gli storici, copiandosi , la chia- 
mano V Àlberghettino. Cosimo che vi si tro- 
vava , la nomina la Barberia. Vedi copia di 
parlamento citato sopra o»(37). 

(4 2) Pare che il timore fosse fondato, quan- 
do debba prestarti fede alla narrativa di que- 
sto avvenimento fatta da penna ignota in una 
memoria trovata nell'archivio Mediceo. Fabb. 
- Vita Cos. nota 39. In essa si racconta che Ma- 
riotto Baldovinetti , e Giovanni dello Scelto , 
*hhero voglia dì avvelenarlo, o strozzarlo , e 
che vi si oppose il Malevolti. Ciò non è im- 
possibile, ma uno scritto anonimo di tempi 
di fazione è sempre sospetto. 

Tutti gli storici fiorentini, copiandosi, 



4> 
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Àntfi nato il dì 3 di ottobre al confine in Pa- 
di G. dova, indi a Venezia insieme con Lo- 
*4 3 4 renzo suo fratello. Vari altri della fa- 
. miglia dei Medici furono confinati , e 
«pecialmeute Averardo a Napoli, con- 
tro di cui come attivo uomo, e consi- 

• 

dicono che il MaleYolti , avendogli condotto 
un familiare dei gonfalonieri detto il Fari- 
naccio, uomo sollazzevole per rallegrarlo, Co- 
simo gli dette un segno per cui lo Spedalingo 
di Santa Maria Nuova gli darebbe 1 100 scu- 
di , dei quali cento fossero per lui , e mille 
consegnasse al gonfaloniere , il quale addor- 
mentato da questa offa come Cerbero, non la- 
trò più contro Cosimo. L'affare fu certamente 
maneggiato presso a poco nell'esposta maniera, 
ina Cosimo cosi si esprime nella Memoria cu 
tata di sopra : Bernardo Guadagni offertoti 
da due persone denari , cioè dal capitano 
della gueiTa fiorini 5oo e dallo Spedalingo 
di Santa Maria Nuova 5oo t quali ebbe con- 
tanti , e Mariotto Balduinetti per mezzo di 
Baccio di Antonio di Baccio fiorini 800 ; a 
di 3 ottobre la notte mi trassero di P alazzo f 
e menor orni fuori di porta san Gallo ; ebbono 
poco animo , che se avessero voluto denari 
n* avr ebbono avuti io mila, e più, per uscire 
di pericoli. 
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gìieredi Cosimo pare che fa fazione fos- Anni 
se specialmente animata , giacché nella di C. 
condanna è nominato sempre insieme "4*1 
con Cosimo, appena facendosi menzio- 
ne di Lorenzo , perchè probabilmente 
meno temuto (44)» JN^lla stessa senten- 
za si ha un esempio della mala fede, 
con cui i capi delle fazioni ingannano il 
•pubblico. L'infelice guerra di Lucca 
intrapresa con gran popolarità, ed an- 
che col favore dei Medici, avea trovato 
un contradittore neir lizzano , ma un 
vivo difensore neli'Àlbizzi, senza la di 
-cui influenza vi è ragione di credere 
non avrebbe avuto luogo: pure si ebbe 
impudenza di farne un delitto alla fa- 
miglia dei Medici (45) senza far parola 
dell' Àlbizzi. Perchè tuttociò avesse 
una vernice legittima , e paresse fatto 

" (44) Veài ' a condanna che comincia: Ma- 
gnifici ex potenti* ec. Fabb. Vit, Cos. n. 4o. 

(45) Et iter um postea ipse Cosmus , et 
Àverardus suis malitiis , et cospirationiùusu* 
operati sunt, ut florentinus populus guerram 
sumera cwn Lucanif, quae guerra quasi fuit 
mina non solutn jlorentinae Reipublicae 4 
sol totius lialiae status eie. nella stessa nota, 
Pifn.n VII* ' 16 
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Anni coll autorità universale, si chiamo il po- 
di C. polo a parlamento, e si diede balìa, ma 
*4 3 4 in mezzo air armate truppe del gover- 
no. Forse sbagliarono ambedue i par- 
titi: Cosimo rischiò certamente la vita 
a presentarsi a palazzo: la fiducia sul- 
l'innocenza è ottima in un goveruo ove 
comandano le leggi , non le frizioni. I 
suoi nemici fecero il fallo di commet- 
tere il delitto solo per meta, irritando, 
senza distruggere, il capo dell' altro 
partito. Ben ne previde le conseguen- 
ze, e se ne dolse Rinaldo degli Albizzi. 
Gosimo andando al suo confine, fu ono- 
rato ovunque passava dai popolile dai 
principi, e dalla signoria di Venezia ac- 
colto non come un esule, ma come una 
delle principali persone di Europa* 
Tentava forse quell'avveduta repub- 
blica di attaccarselo stabilmente, pre- 
vedendo qual vantaggio un paese com- 
merciante poteva trarre dalle cognizioni 
di Gosimo , e delle ricchezze di si po- 
tente famiglia. Fu qua visitato, e trat- 
tenuto dal dotto , e virtuoso suo amico 
Ambrogio Camaldolese , che attesta 
nelle sue lettere la fermezza, cui cui i 
fratelli Medici sopportavano V avversa 
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fortuna (4*>). La prudenza di Cosimo lo Anni 
consigliò nel suo esilio non solo a non di C. 
irritare i capi del governo, ma a dar l 4 3 4 
loro 6no dei salutevoli avvisi contro 
dei male intenzionati (47)- Dalla stessa 
prudenza , e modestia era regolata la 
sua maniera di vivere in quella città : 
si era scelto per abitazione il monaste- 
ro di san Giorgio, ove poi per beneme- 
renza , coi disegno del celebre Miche- 
lozzi suo volontario compagno nell'esi- 
lio, eresse una biblioteca , a cui donò 
non pochi codici (4$)* 
* Perse veraron gli sconcerti negli stati 
pontifici anche dopo la pace. Eugenio 
non avea un carattere atto a quei tem- 
pi procellosi, e Fedifizio, racconciato 
dal suo predecessore, stava per cadere. 
Si era adunato anche un concilio a Ba- 
silea colla sua approvazione: si accorse 
presto però quanto siffatte assemblee 

(46) Ambrog. Coro, epist. lib. 8. epist. 53. 

(47) Si deduce dal registro di lettere ester- 
ne. Arch. delle Riformagioni tom. 2 5. Fabb. 
Vita Cos. nota 45 , ove si riferisce la lettera 
responsiva agli avvisi di Cosimo. 

. (48) Vasari Vite de' Pitt voi. i. 
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Ansi siano pericolose all' «tonta pont.fic-a, 
di C. quando essanon le dirige. Questa guer- 
i434 ra sacra, che gli si faceta da unge, era 
accompagnata dall'altra dell arm, vere 
ne' suoi stati. Fortebraccio suo capita- 
no ribellatosi andava guadagnando va- 
rie castella : esso, e i nemici del papa 
erano occultamente aiutati dal duca di 
Milano. Lo Sforma, intendendosela se- 
gretamente col duca, entro nella Mar- 
cft di Ancona, e fingendo di agire in 
nome del concilio di Basilea, occupo 
Jesi, Osimo, Fermo, Recanati, Anco- 
na ec. ; mentre Antonio Ordelafh si le- 
ce signore di Forlì, e Sigismondo Ma- 
ktesta s' impadronì della Cervia. Al- 
lora il papa prese il partito, per gua- 
dagnarsi Sforza, di crearlo suo vicario 
a vita, e gonfaloniere della chiesa. Lo 
Sforza, movendosi per scacciare da U- 
voli Fortebraccio, ne fu rimproverato 
seeretamente dal duca:coi medesimiar- 
tifizi fece chiamare il Piccinino a nome 
dei perugini. Alfine convenne al papa 
fuggirsi da Roma travestito da monaco 
pel Tevere sopra una barca,e giunto a Ci- 
vitavecchia montato in una galeazza dei 
fiorentini, dai quali era stato invitato 
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a ricovrarsi nei loro stati, il dì dodici Anni 
di giugno giunse a Livorno : fu onoraci 
to> e ricevuto poi a Firenze col solito 
pomposo cerimoniale, andò ad alber- 
gare a Santa Maria Novella. Roma fu 
occupata da Fortebraccio, e varie cit- 
tà dello stato pontificio dal Piccinino. 
Avevano i fiorentini tentato tutte lo 
vie pei 1 acquietare questo nuovo prin- 
cipio di guerra: ma accorgendosi che 
di tutto era l'anima il duca di Milana, 
essendo dalle genti, che teneva ancora 
in Romagna, presa Imola, non potendo 
più soffrirne l'avidità, e la mala fede, 
unirono una parte delle loro milizie 
guidate dal Tolentino a quelle dei ve- 
neziani condotte dal Ga tta melata . Ve- 
nuto là il Piccinino colle sue genti , 
ebbe luogo un fatto di armi presso 
Imola. Il Piccinino era inferiore di for- 
» ze, ma aveva un gran vantaggio dies- l 
ser solo al comando, mentre i tre con- ^ * 
dottieri della lega, e specialmente Tim* 
perioso vescovo Vitelleschi , che co- 
mandava le truppe ecclesiastiche , di* 
scordi rendevano , incerte, e sconnesse 
le militari operazioni. Furono vani gli 
avvertimenti del Tolentino» Una partu 

x6\ 
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Anni dell'esercito allettata dall' insidile ap- 
di 0. parente timore del Piccinino , passato 
»434 il ponte di un torrente , clic cade nel 
Santerno, si trovò quasi divisa dal re- 
sto : strascinato dalla necessitavi ac- 
corse il Tolentino, combattè col solito- 
valore, ma invano, giacché i vari corpi 
di truppe non operando con misure 
concertate , tatto fu confusione , e 
scompiglio : rotto l* esercito dei colle- 
gati , 35oo cavalli furon fatti prigioni, 
e 1000 fanti insieme coi Tolentino , 
Gian-Paolo Orsini , Astorre Manfredi, 
ed al tri condottieri, salvandosi il Gat- 
tamclata ,c Guid' Antonio Manfredi si- 
gnore di Faenza . Poco sangue sispar- 
gca però in queste guerre: non più che 
4 furono i morti, c trenta i feriti (49) • 
La nuova di questa rotta portata a 
Firenze eccitò i rumori del popolo 
contro il governo , in cui il pa*tUo dw 
Medici accendeva sempre più il mal- 
contento . La lontananza di Cosi-uno ne 
Iacea più sentire al puhhlico la perdi- 
ta ; i poveri , che le sue ricchezze ali- 
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mentavano , la mercatura i di cui rami Airai 
non piccoli potevano da questa fami- di C. 
glia esser deviati a Venezia , facevano «fM 
desiderare il sqo ritorno ai più saggi 
cittadini . Il partito contrario andava 
declinando: s' intercettò una lettera di 
Agnolo Acciaioli a Cosimo , in cui gli 
proponeva dei mezzi atti a ricoudurlo 
alla patria , dicendogli che procurasse 
di guadagnare il favore di Neri Cappo- 
ni , con cui facilissima era il suo ri- 
chiamo, lo che mostra di qua! autorità 
fosse Neri nella fiorentina repubblica* 
Fu l'Acciaioli arrestato, torturato, in- 
di mandato in esilio: i fautori di Cosi- 
mo però crescevano di numero , o con 
più animo si mostravano: vedendolo- 
me suole accadere ) la fazione che go- 
vernava divenir sempre più odiosa. Ba- 
stava V elezione di una signoria del 
partito dei Medici a ristabilirlo y come 
una nemica lo avea cacciato . L' Albiz- 
2i ciò mirando , raunò i capi per deli- 
berare su i mezzi sostenersi : esso chet 
vedeva la fazione popolare volgersi per 
la maggior parte in favore dei Medici, 
volca unirsi coi grandi abbattuti, e de-» 
gradati. Non furono gli altri d' accor- 
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Anni do, e in specie Mariotto Balduinetti . 
di C. Si mutò la signoria, e ne fu tratta una 
i434 amica alla casa Medici, in cui era gon- 
ialoniere Niccolò di Cocco . Parve aU 
1* Albizzi di non dover più indugiare , 
ma che si dovesse coi loro partitanti 
correre all' armi prima che la nuova 
signoria prendesse seggio, e si costrin- 
gesse la vecchia a crear balla, cassare i 
signori già tratti, farne dei nuovi, ar- 
der le borse, e riempirle dei loro ami- 
ci. Vi si oppose Palla Strozzi, asseren- 
do che questo era un partito troppo 
violento , e da prendersi solo quando 
si vedesse nella nuova signoria I animo 
di agir contro di loro, ch'ella avrebbe 
avuto buon patto di prender cura degli 
affari della repubblica nel tempo ebe 
le genti del duca di Milano erano sul- 
le loro terre, invece di pensare a mu- 
tar lo stato . Non fu presa perciò alcu- 
na risoluzione con gran dolore dell' Ài- 
Lizzi amante dei partiti vigorosi, e vio- 
lenti . Entrato il nuovo magistrato in 
attività, avendo mente al ristabilimen- 
to della casa Medici , dopo aver con- 
dannato alle carceri l'antecessore gon- 
faloniere, come reo di peculato, troppo 
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frettolosamente citò a palazzo alcuni Anni 
dei principali della contraria fazione, ài c * 
cioè l'Albini, il Barbadori , il Peruzzi, '434 
non accorgendosi ch'ella non era ab- 
bastanza forte contro quella fazione . 
Allora r Àlbizzi raunò i suoi seguaci 
armati sulla piazza di Sant' Apollinare, 
ove comparvero il Peruzzi, e il Barba- 
dori, ed altri loro compagni, mancan- 
done però vari, e fra questi lo Strozzi, 
ebe, da replicate ambasciate dell' Àl- 
bizzi alfine, tratto fuori , non venne là 
che con due seguaci : onde , rimprove- 
rato amaramente dall' Albizzi , gli ri- 
spose delle parole non intese, volse in- 
dietro il cavallo, e ritornò acasa.Avea 
nondimeno V Albizzi forze da contra- 
stare alla signoria , e rendere almeno 
incerto l'evento. Questa, accortasi dei- 
errore, fatto serrare il palazzo, mandò 
delle persone a Rinaldo, che lo persua- 
dessero non aver la signoria mala vo- 
lontà contro di lui ; che se il timore , 
che fosse rimesso Cosimo gli aveva fat- 
to prènder le armi, le deponesse pure, 
perchè non vi era stato mai questo 
consiglio . L' Àlbizzi voleva profittare 
del momento , e poco fidando alle pa- 
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Anni role, credea necessari i fatti; ma i suoi 
ài C. compagni, e fra questi il Peruzzi, opiù 
'434 creduli , o più deboli ricusarono di agir 
di concerto. A persuader V Albizzi si 
unì anche 1' autorità del pontefice, che 
indotto dalla signoria invitò per mezzo 
del patriarca Vitellescbi 1' Albizzi a 
Santa Maria Novella, e lo assicurò che 
i magistrati non avrebbero fatto inno» 
vanze. Di mal gmdo s'indusse a posare 
le armi; ma ve lo persuase anche più la 
freddezza dei compagni . La signoria 
frattanto , fatte venire segretamente 
numerose truppe in Firenze, occupati 
i luoghi forti della città , chiamò il 
popolo in piazza , fece nuova balia, la 
quale condannò l' Albizzi con moltissi- 
mi del suo partito all' esilio. Fra que- 
sti fu Palla Strozzi , che portò la pena 
della sua debolezza, uomo di mansueti 
costumi , amante delle greche, e latine 
lettere, delle prime delle ciuali per sua 
cura si fondò lo studio , e la coltura in 
Firenze, e in Italia, e più fatto per 
V ozio letterario, che per le civili tem- 
peste , in cui è necessario coraggio , 
prontezza di azione , e ferocia. Vi*se 
pacilicumente il resto della vita, che 
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giunse agli anni 90 , esule , coltivando Anni 
Je lettere , e amando la patria ; e morì di C. 
in Padova. II papa, dello di cai buona *4^4 
fede avea la ^signoria abusato, si lagnò 
scusandosi coli Albi zzi ; il quale ardi- 
tamente gli rispose che la follia era 
tutta sua , di aver sperato che il papa 
scacciato dalla sua sede potesse man- 
tener Jui nella patria , aggiungendo , 
che non gli era grave escire da una 
città, ove più potevano gli uomini, che 
Je leggi; aurea sentenza e pur troppo 
vera nel fiorentino governo, regolato 
sempre dall'arbìtrio dei faziosi, ma che 
non poteva citarsi dall'Albizzi, perchè 
egli stesso era stato più volte T istruì 
mento di tal violazione. Quest'uomo, 
che avea ereditata la potenza del padre, 
e mantenuta lungo tempo colla sua av- 
vedutezza , andò errando presso i ne- 
mici dei fiorentini, colla speranza di 
rientrar per forza in patria : quando 
vide vano ogni tentativo fece un pelle- 
grinaggio al s. sepolcro, donde tornato 
mori in Ancona, Suo padre avea vissuto 
la prima parte della vita esule , e la 
finì potente, ed onorato nella patria > 
il figlio la cominciò onorevolissima ; 
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knnx tenne le più laminose cariche e terminò 
di C. la carriera infelicemente. Un letterato 
*4 3 4 toscano , Antonio Minucci di Prato 
Vecchio, insigne legista si adoprò mol- 
to in favore di Cosimo , come si è ve- 
duto che il Traversari avea fatto lo 
stesso nella prigionia di Cosimo; e ben 
conveniva, che i letterati fossero del 
-partito di una famiglia tanto fautrice 
delle lettere. Ritornò Cosimo alla pa- 
tria ai primi di ottobre fra gli univer- 
sali applausi , come in Roma ritornò 
Tullio dall'esilio; e appunto sotto l'im- 
magine di Tullio , con cui ebbe dopo 
la morte comune il nome di padre 
della patria > è figurato il ritorno di 
Cosimo da eccellente pennello nella sala 
della real villa del Poggio a Caiano (5o). 

. (5o) Vedi Mach. Amm, Istor. fior., e spe- 
cialmente il racconto scritto di mano di Cosi- 
mo di sopra citato. 
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Rovesciata la bilancia, e la parte op-^ nn j 
pressa divenuta dominante , *busò, co- c. 
m' è V uso , della Attorta . Cosimo po- 1434 
Pign. T. VII. 17 
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'Aneti teva essere di dolci costumi ; ma non 
di C.è da sperar dolcezza , e moderazione 
'434 traile fazioni, non lo concedendo ne il 
calor delle passioni , nè forse la pru- 
denza : il rigore fu però eccessivo . Ol- 
tre i capi della fazione contraria ai Me- 
dici, furono esiliati, cònfinati, e dichia- 
rati ribelli moltissimi cittadini , sen- 
z'altro delitto che l'amicizia o paren- 
tela coi primi (i) : ad altri furono con- 
fisca ti i Leni, divisi , o vendnti ai vin- 
citori. Non vi mancò che il sangue,dice; 
un grande isterico (a), per render que- 
sta proscrizione simile alla Siilana, e a 
quella dei Triumviri , e non mancò 
tieppur quello , sebbene in poca quan- 
tità : giacché la veneta repubblica con 
poco riguardo alla sua dignità fece ar~ 

(1) NelF istorie del Boninsegni , scrittore 
sincrono, son riferiti i nomi delle persone, e 
famiglie esiliate , o rese incapaci d' impiaghi, 
e sorpassano il N. di i oo, senza contare tytti 
gli individui di molte famiglie nominate col* 
lettivamcnte. 

(2) Mach. libr. 5. istor. Gor. Vedi anche 
Nardi istor. fior. lib. 1 . e sopra tutti Nerli, 
Comm. dei fatti gìyìU cR Firenze sul princi- 
pio del lib. 3, 
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restare , e mandò a Firenze cinque o Anni 
sei ribelli che furono decapitati (3). Indi C. 
(juesta compiacenza volle mostrarsi of- J 4 3 4 
ficiosa Terso Cosimo; o forse con più 
profonda politica pensò che il sangue 
che si verserebbe con maggior animo- 
sità terrebbe vivo V odio delle parti in 
una repubblica, la di cui crescente po- 
tenza V ingelosiva , restando al governo 
tutti gli antichi difetti pei quali sotto 
nome di libertà avea regnato sempre 
T arbitrio dei potenti, e non le leggi . 
Nuovi provvedimenti furono presi on- 
de la fazione vincitrice restasse non 1 
solo padrona del governo , ma si assi* * 
curasse che non le fosse tolto . L' ele- 
zione dei Magistrati dipendeva in gran 
parte dalla sorte ; e quantunque a vo- 
glia delle fa zioni si facessero le imbor- 

sazioni dei cittadini capaci delle cari- 

? 

(3) Fra costoro trovossi il figlio del Gonfa- 
loniere Bernardo Guadagni, che servendo al- 
le mire dell'Albizzi aveva fatto arrestar Cosi- 
mo ; ma che ad onta dello stesso V avea poi 
salvato , onde pareva che meritasse qualche 
indulgenza 9 molto più per non esser costoro 
rei che di aver rotto il confine. Mach. Ut: 
Hb. 5. Neyft lib. 3. i 
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Ann. che importanti , e le borse a capriccio 
di C. si ardessero o si rinnovassero , non 
i4 3 4 permettendo però la prudenza di farlo 
troppo spesso , potea pure avvenire 
peli* istabilità , o capriccio degli uomi- 
ni , che gli amici divenissero nemici , e 
tratti dalla signoria ponessero almeno 
in imbarazzo il dispotismo della parte 
dominatrice. Per assicurarsi che in fu- 
turo tutte le cariche d' importanza si 

J>erpetuassero nei suoi amici fu stabi- 
Ito, che la signoria vecchia avesse au- 
torità nella creazione della nuova , e 
specialmente i magistrati, che sui san- 
gue hanno dritto , fossero della setta 
loro (4) 5 provvedimento il più atto a 
mantenere nelle stesse mani il governo. 
Le misure furono sì ben concertate , 
cbe per tutta la vita di Cosimo restò il 
governo compresso nella quiete della 
servitù, non ebbe luogo non solo niuno 
di quei popolari moti , con cui gli op- 
pressi cittadini tentano riacquistare , 
perduti dritti , moti che spesso dege- 
nerano in pericolose sedizioni , ma nep- 

(4) Mach. iat. lib. 5. Copia di parlamento 
di mano di Cosimo disopra citato. Nqrli Hb. a. 
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pure rriuno di quelli sforzi legittimi di Ann 
eloquenza o di virtù patriottica , con ( 'i ^ 
cui le divise potestà urtandosi , son co- 

1434 

strette a rientrare nei limiti ondu sono 
escite . Tutto il governo di Cosimo fu 
il governo di pochi , cioè dei suoi de- 
pendenti. Realmente da questo mo- 
mento si può dire , che la repubblica 
cadesse sotto il dominio della casa Me- 
dici; e benché dopo la morte di Cosimo 
varie convulsioni vi fossero , colle quali 
talora i cittadini scosserò la catena, ed 
ebbero brevi intervalli di liberta ricad- 
dero presto nel primo laccio , finché 
abolite le forme antiche finirono sotto 
il principato di quella casa . Passato il 
governo nelle mani dei ricchi popolani, 
siccome Cosimo era tra questi il primo 
per le ricchezze , e gli aderenti, si può 
dire eh' ei divenisse principe della re- 
pubblica. Erano in lui prudenza, vigU 
Tanza , capacità negli affari politici, ol- 
tre la più estesa cognizione del com- 
mercio , fondamento della fiorentina 
potenza . Queste qualità lo Tendevano 
degno di esserne il capo, ma l'esilio di 
tanti illustri cittadini , la mina di tante 
ricche famiglie spogliate dei loro beni, 

i7l 
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Anni le parole , i cenni notati come delitti 
di C. in un paese che si chiamava libero , il 
*4 3 4 terrore e la costernazione sparsa nella 
citta, ci presentano almeno il principio 
. di questo governo come tirannico . JNe 
se ne paò scusare affatto Cosimo , per- 
chè tutto si faceva non con tacito as- 
senso, ma per suo impulso, come si de- 
duce da queir atroce risposta data da 
lui a chi dolcemente gì' insinuava che 
per Iantina di tanti la città si guastava: 
esser meglio città guastata che perdu- 
ta (5). Cosimo ha gran meriti in faccia 
alia posterità : ma questi al tribunale 
del V istoria non debbono far celare i 

suoi difetti. 

Durava ancora la guerra col duca di 
Milano. Il Tolentino, fatto prigioniero 
nell'ultima rotta, era stato duramente 
ritenuto dal duca, benché gli altri pri- 
gionieri si restituissero. Mori neir es- 
ser condotto da una prigione all' altra 
sull'Appennino cadendo da una rupe , 
o fattovi precipitare dai duca, ciocche 
V atroce naturale di lui fece credere a 

• • » ' » I 

(5) Àmrair. ist. lib. 21. Machia*, lib. 5. 
Ncrli 1. 3. 
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tuttn l'Italia . I fiorentini vollero ono- Anni 
rare il loro capitano . Lo seppellirono di C. 
con magnifica pompa in Santa Maria 1 4^5 
del Fiore e fu fra gli altri capitani 
della repubblica dipinto sulle mura di 
quella chiesa da Andrea del Castagno. 
11 nero e cupo animo del duca dava 
ognor nuove prove de) la sua perfidia. Fu 
probabilmente suo il disegno di far 
prigione il papa che si trovava in Fi- 
renze. Soleva spesso di buon mattino 
escir dalla città, e andare a S. Antonio: 
il vescovo di Novara arnbasciator del 
duca concertò con un soldato spagnolo 
detto il Riccio, e qualche cittadino fio- 
rentino il disegno di prenderlo, e tra- 
sportarlo rapidamente a Lucca, depen- 
dente dal duca. Il Piccinino che si 
trovava ai bagni sul sanese dovea favo- 
rir V impresa . Scoperta la trama o pei 
rimorsi del vescovo,o per lettere inter- 
cettate, fu impiccato il Riccio, e mozza 
/ la testa a Bastiano Capponi (6). Si fece 
tuttavia la pace per la mediazione di 
Niccolò duca di Ferrara , e pqi lega tra 
il pontefice, i veneziani , i fiorentini 7 

I 

(6) Ammir. ist lib. A. % 
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Anni ed il duca. Pullularono tosto nuovi ger- 
àì Cini di guerra pe? la morte di Giovanna 
i435 11 regina di Napoli • Non avea eredi 
naturali: era mancato di vita Lodovico 
di Angiò da lei adottato : il di lui fra- 
tello ora si dichiarava erede, seppure il 
testamento di Giova una non fu suppo- 
sto (7): Alfonso re di Aragona, già da 
lei adottato, e poi per colpa d* ingra- 
titudine diseredato , era uno dei pre- 
tendenti ; finalmente il papa lo soste- 
neva ricaduto a lui come feudo ponti- 
ficio, e vi mandò il Vitellescbi fornito di 
monitori e di soldati. Si trovava il re- 
gno diviso in vari partiti, l'Angioino 
però pareva il più forte , essendo per 
lui Napoli ed altre principali città. Al- 
fonso, ch'era in Sicilia, tentò impadro- 
nirsi di Gaeta,la quale stretta, per tei ru 
e per mare ricorse per aiuto ai genovesi; 
questi,che si trovavano sotto il dominio 
del duca di Milano, nemico di Alfonso, 
mandarono i3 grosse navi, e tre galere 
pieneMi scelti guerrieri a Gaeta. Era- 
no comandate da Biagio di Assereto , 
uno dei segretari del comune , che ma- 

(7) Murat. Ann. d* Italia. 
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neggiavala spada egualmente bene che Anni 
la penna , e che in una nazione celebre di C. 
per la marina vi si era anche innanzi 

i435 

assai distinto. Fu la genovese incontra- 
ta dalP armata catalana di ^lfonso su- 
periore di numero: si combattè dalla 
mattina fino alla sera : l'animosità fra 
i catalani e i genovesi accrebbe il fu- 
rore della battaglia . Finalmente gli 
sforzi dei genovesi furono coronati da 
una completa vittoria , restando presi 
( eccetto uno ) tutti i legni, e lo stesso 
re Alfonso con moltissimi principi , é 
baroni del regno (8) • Volle il duca che 
i prigionieri fossero per suo maggior 
trofeo condotti a Milano ; e 0 per po- 
litica , o per capriccio, o per consiglio 
del Piccinino , o guadagnato dalle ma- 
niere ed eloquenza di Alfonso, non solo 
trattollo con grandezza e liberalità in- 
sieme coi compagni prigionieri , ma 
diede loro la libertà , facendo di più 

1 

(8) Giornali Napol. rer. Ita!, script Ioni» 
ai. Il re non volle arrendersi ad Assareto ; 
flioendosi nominare i Comandanti preferì il 
Giustiniani famiglia sorrana di Soio. Ftfliet. 
lib. 10. v 
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inni lega con Alfonso . Questi, eh' era do- 
di C. quente e accorto, persuase facilmente 
f 4W a j (Jqcjl quanto sarebbe per lui perico- 
loso che il fratello del re di Francia 
àcquistasse il regno di Napoli , giac- 
che si troverebbe fra gli stati di due 
fratelli,e difficilmente avrebbe conser- 
vato i suoi, eh' egli al contrario avea 
tutto P interesse di esser suo amico (9). 
Soffrirono tanto di mal animo i geno- 
vesi, già irritati da altre cause, che 
senza farne loro motto si fosse dal duca 
disposto di tanti , e sì ris petti bili 
prigionièri , che sollevatisi Cacciarono 
dalla città i governatori ducali , e si 

S oserò in libertà. Mandarono le nuove 
i questo avvenimento ai fiorentini , 
i quali non poterono che rallegrarse- 
ne , ne mancarono dare ai genovesi, 
se non scopertamente almeno ai nasco- 
sto , gli aiuti che richiedevano. 

Papa Eugenio si tratteneva ancora 
in Firenze; e benché, ordinate già Je 
sue còse , fosse richiamato dai romani, 
£ non volle cosi tostò cedere all'invito, 
perchè sentissero più lungo tempo il 

(9) Machiay. iat. 1. 5. 
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danno della lontananza del sovrano. Arati 
Prima di partire, essendo terminata la di C. 
grandiosa fabbrica di Santa Maria del *436 
Fiore , e chiusa la cupola , ne fece con 
la più gran magnificenza la benedizio- 
ne. Fu per questa cerimonia fabbri- 
cato un ponte, o corridore alto da terra 
due braccia, ornato di arazzi , di drap- 
pi, di frondi, e il pavimento di tappeti, 
che da Santa Maria Novella , ove abi- 
tava il pontefice, passando per san Giòr 
vanni , giunegva alla chiesa da benedir- 
si. Lo accompagnarono sette cardinali, 
e 37 tra vescovi e arcivescovi , che vi- 
sibili per l'aperto corridore, presenta- 
vano una venerabile processione al po- 

}>olo spettatore. Si fece col più gran 
usso spirituale la cerimonia nel dì del- 
l'annunziata, dopo la quale il papa se 
ne andò a Bologna, [\ 
La pace coi duca andava alterandosi. 
Si erano i fiorentini , e i veneziani al- 
leati coi genovesi , lo che era quasi un 
principio di ostilità: queste comincia- 
rono senza alcuna dichiarazione di 
guerra: si sapeva che Rinaldo degli Àl- 
b ii zi , tettate delle strette conferenze 
Col duca di Milano lo aveva incoraggilo 



Digitized by Google 



196 LIBRO QUARTO 

Anni alla guerra , e che Questo , per la sua 
di C. instabilità e per l'odio contro i fiaren- 
f 4*6 tini ì era pronto a in tuo versi. Dopo la 
morte del Tolentino, privi i fiorentini 
di alcun condottiere ai vaglia , cerca- 
rono di attaccarsi stabilmente France- 
sco Sforza il più valoroso di quei tem- 
pi. Figlio di un padre, che avea da lo- 
ro ricevuti i primi solidi avanzamenti , 
nato nei loro stati , in s. Miniato, di 
non legittimo matrimonio da Lucia Fre^ 
zania (io), si riguardava come loro 
concittadino : eguagliava nel valore, e 
superava nella bontà suo padre (n). 
Con queste virtù divenne poi uno dei 
più gran principi d'Italia* Venuto a Fi- 
renze per istabilir la condotta , fu dai 
fiorentini altamente onorato, e come a 
un giovine guerriero si conveniva in- 
trattenuto con pubblici balli sulla 
piazza dei signori dalle più belle, e or- 
nate donne , dal militare spettacolo di 

(10) Buonincon. Ann. Miniaten. 
i (i i) Gio. Simonetta (de rebus ges. Fran- 
cis. Sfortiae) racconta vari tratti di prudenza, 
e di mansuetudine, coi quali moderò spesso 
gli ordini sanguinari di suo padre. 
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giostre sulla piazza di Santa Croce (13). irmi 
Presto bisognò la sua opera, giacché il di C. 
Piccinino condottiero del duca dornan- l 436 
dò il passo per la Toscana col pretesto 
di portarsi nel regno di Napoli ; ed es- 
sendogli negato , si vantò di passare a 
forza. Non mancò il conte Francesco 
d* venir rapidamente dagli stati eccle- 
siastici , ove si trovava, in soccorso dei 
fiorentini. Il Piccinino si era avanzato 
sul Pisano ; e si fermarono in faccia 
T uno all'altro, lo Sforza sulla riva si- 
nistra dell'Arno a SantaGonda, il Picci- 
nino sulla destra. Erano le loro forzè 
quasi eguali. Avevano i fiorentini ordi- 
nato allo Sforza, e a Neri Capponi com- 
missario, di tenersi sulla difesa, giac- 
che facendo il papa sperar loro la pace, 
credevano opportuno il temporeggiare. 
Il Piccinino , interpetrando per timore 
F immobilità dei fiorentini , si volse a 
danneggiare il paese , e ad espugnare 
delle castella, e finalmente pose il 
campo intorno a Barga. Si scossero al- 
lora i fiorentini , giacche la perdita di 
Barga si tirava dietro quella di tutta la 

(13) Ammi'r. fot. 1. ai, 

Pign, T. VII* il 
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Antii montagna di Pistoia , e lasciata la E- 
l^ertà di agire allo Sforma, vi manda 

?4'7 una truppa di circa 3 mila uomini. Que- 
, sti da un posto vantaggioso attaccarono, 
gli assedianti nel tempo stesso che il po- 
polo di Barga fece una vigorosa sortita. 
Non sostennero l'assalto i nemici ; fa- 
tono rotti, perderono le bagaglie, e le 
macchine d'assedio. Fra i prigionieri s\ 
trovò il figlio di Francesco Gonzaga ^ 
principe di Mantova , che per desio di 
segnalarsi fuggendo dal padre* militava 
sotto il Piccinino in favore del duca di 
Milano, mentre il padre era condottiero, 
dei veneziani : accolto però amorevole 
mente dallo Sforza , si arruolò sotto le 
sue bandiere (i3). Non avendo più forza 
il Piccinino da tener la campagna, si 
ritirò in Lombardia. Lo Sforza riprese 
le castella perdute, ed ogni dì avan- 
zandosi occupò Massa, e Sarzana, indi 
retrocedendo verso Lucca, s'impadro- 
nì di Monte-Carlo, e nel saccheggio del 
castello di Casa Nuova, conservando il- 

. (i3) Neri Capponi , Commfir. Pogg. hi»t^ 
1. 6. 7. Simouettae 1. \. de rebus, gei. Fran. 
Sfor. 
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libata ài suo sposo una vaga giovinetta Inni 
che a lai era venuta singolarmente in di c. 
mano , seppe emulare Scipione nella *4 3 7 
continenza come V eguagliava in valo- 
re (14). deliberarono allora 1 fiorentini 
far V impresa di Lucca. Si tentò prima 
colla minaccia delia desolazione della 
campagna, poi óoil'effetto di persuade-* 
re , ma invano , i lucchesi di arrender- 
si, che si difesero virilmente (i5). Era- 
no cominciate le ostilità in Lombardia. 
I veneziani) dai quali si era partito sde- 
gnato per essere preso in sospetto il 
Gonzaga duca di Mantova , cbiesero lo 
Sforza ai fiorentini , che malvolentieri 
glie io cedettero. Ma il conte, che pro- 
babilmente avea qualche occulto trat- 
tato col duca di Milano , da cui era lu- 
singato del matrimonio di Bianca sua 
figlia^ accettata la condotta dei venezia- 
ni , pretese poi di non essere obbligato 
a passare nelle sue operazioni il Po, 
Non era possibile servire i veneziani 

(i4) Si legge qtNwU curiosa avventura nel 
Simonetta , loco citato : il conte riicattò il 
mo «poao , e gli maritò con buona dote. 

(» &) Neri Capp. Comtn» Potf. but. Ub» 7. 
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Anuicon questo patto, onde licenziato, e 
di C.tornato a Firenze, nacquero nuove dif- 
'437 ficoltà, le quali impegnaron Cosimo dei 
Medici a portarsi due volte a Venezia 
a persuadere il senato a ritenere ai loro 
stipendi lo Sforza (16). Ma quei pru- 
denti uomini , usi a sospettar con ra- 
gione della fede dei condottieri di quel- 
la età, si erano probabilmente accorti 
della poca lealtà del conte; fu perciò 
recusato ogni partito: infatti il conte 
poco appi'esso passò al servigio del du- 
ca , lo che produsse l'effetto che i fio- 
rentini si accordarono a non molestare 
^38 più i lucchesi (17). V irrequieto ani- 
mo del duca però non potendo restar 
tranquillo , benché in pace col papa , 
gli fece far guerra dal Piccinino, conte 
se agisse da per se stesso. Costui col- 

« (ifl) La missione di un tal uomo, e poi 
del Davanzati per lo stesso fine, può far sup- 
porre che ai volessero spiar meglio le inten- 
zioni dei veneziani, parendo forse ai fioren- 
tini che non piacesse a quelli il loro ingrau- 
dimento , e perciò V acquisto di Lucca. 

(17) Neri Capponi Coment. Pogg. I*. 7« 
ima. lib. s 1 • 
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Tarmi, e colle frodi s'impadronì di Anni 
jjuasi tutta la Romagna; indi tornato di C. 
m Lombardia, cominciò scopertamente 
ad operare in nome del duca; prese 
Casal -Maggiore, scorse sul Bresciano, e 
fece molti danni ai veneziani , che si 
accorsero dell'errore commesso nel se- 
pararsi dai fiorentini. Questi ancora ifig 
vedevano di mal occhio le perdite dei 
veneziani , e V ingrandimento del co- 
mune nemico; onde, benché disgustati 
dalle repulse sulla condotta del conte, 
essendo ora vivamente pressati dai ve- 
neti ambasciatori a rinnovar la lega, vi 
aderirono, e fa preso al loro soldo il 
conte Sforza medesimo , che pasciuto 
di vane speranze dal duca sul promesso 
matrimonio della figlia, si era alfine av- 
veduto delle frodi (18). Passò il conte 
colle truppe dei fiorentini, e dei vene- 

rdia y 

ove , per soccor- 
rere i loro stati più attaccati , dovea 
essere il fuoco maggior della guerra. 

(18) Si racconta che la simulazione giunse 
fino a stabilirsi il giorno delle noa«e f e a farsi 
le vesti, e $r inviti per la festa nudale. Mu- 
rai. Ann. d'Italia. 
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Anni Ebbe frattanto Firenze il maestoso 
«•» C. spettacolo del greco imperatore Gio- 
*4 3 9 vanni Paleologo , del papa, e dei greci, 
e latini prelati riuniti in sacra assem- 
blea , per decider vari punti contro- 
versi a riunir le chiese greca , e latina. 
Giovanni non era venuto in Italia per 
soli 6ni spirituali. Ridotto il suo im- 
pero quasi alle sole mura di Costanti- 
nopoli dalie incursioni dei turchi , do- 
mandava dei soccorsi temporali al pa- 
pa, e ai cristiani principi. 11 turbine 
distruttore dell'impero greco, era sta- 
to arrestato un momento dalle armi di 
Tamerlano che nella battaglia di An- 
gora avea dato un terribii colpo alla 
potenza Ottomanna, e fatto prigione 
Baiazzette; ma svanito questo turbine, 
il turco potere si ristabilì , anzi andò 
ognor crescendo , e il vacillante trono 
di Giovanni non potea sperar di soste- 
nersi , ohe cogli aiuti forestieri , eh' ei 
venne a implorare. Il concilio di Basi- 
lea, che minacciava l'autorità supre- 
ma del pontefice , era stato proscritto 
da Eugenio, che ne avea intimato un 
altro in Ferrara. Ivi il greco impera- 
tore fu invitato da JEugenio , mentre il 
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ribelle concilio di Basilea lo chiamava inni 
in quella città. Ambedue i partiti, ve- di c - 
dendo qual aumento di autorità ne J 4*9 
avrebbero perla di lui presenza acqui- 
stato , gli offersero i legni per condur- 
lo da Costantinopoli. Nove galee equi- 
paggiate a Venezia, e a Candia per or- 
dine di Eugenio, e delle quali era am- 
miraglio il suo nipote Condulmiero, 
furono più sollecite di quelle del con- 
cilio di Basilea ; e se i due sacri squa- 
droni si fossero incontrati avrebbero 
combattuto colle armi tempora li, aven- 
do ordine le navi papali di attacca- 
re , e colare a fondo la flotta di Ba- 
silea. Fu dai veneziani ricevuto Gio- 
vanni con pompa trionfale : il doge , i 
senatori sul celebre Bucintoro accom~ 
pagnato da altre 12 galee di parata , il 
mare all' intorno coperto da innumera- 
bili gondole festivamente adorne , pre- 
sentavano agli ocebi dei greci la pom-i 
pa propria di una nazione maritti- 
ma ( 19;. Da Venezia fu condotto a 

(19) Sanuto , Vite dei dogi di Venezia f 
Rer. hai. tom. 22. Le inezie dei cerimoniali 
non meritano osservazione ohe per conoscere 
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Anni Ferrara insieme con tutta l' ecclesia- 
di 

^•stica, e secolar compagnia. Nella pri- 
ma, oltre il vecchio patriarca Giusep- 
pe, ed altri metropolitani, troviamo i 
rispettabili nomi di Marco , e Bessa- 
rione. L'orgoglio dei greci sull'eccle- 
siastica primazia fa conservato a segno, 
ehe il patriarca non volle smontar dalla 
barca finché il cerimoniale con Euge- 
. nio non fosse aggiustato : consideran- 
dolo come eguale, lo salutò con un ba- 
cio fraterno , nè alcun greco prelato 
volle baciare il pie del santo padre. Fu 
più umile r imperatore, che in atto di 
volersi genufiettere, fu dai papa im- 
pedito, 11 patriarca fu indotto dall'am- 
bizione a esporsi nella sua cadente età 
ad un lungo e pericoloso viaggio , spe- 
rando rivaleggiare il capo della chiesa 

il ridicolo orgoglio e le pretensioni dei vari 
órdini di persone. Il doge andò a visitar l'im- 
peratore , a cui si cavò la berretta , ed egli il 
cappello, e si convenne che in ogn 9 altro in- 
contro resterebbero coperti. Andò il doge a 
visitare il patriarca sopra un'altra galera; si 
levò la berretta: ma il patriarca si levò ap- 
pena da sedere, e restò coperto, mentre agli 
*Uri prelati le vomì in piede e abbracciogl^ 
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di Occidente , e imparar da lai a scuo-Anai 
tere il giogo dei sovrani , come con di C. 
imprudente semplicità si vantava ai 
suoi amici (20). Ma ben presto questa 
sacra assemblea fu scacciata da Fer- 
rara da una pestilenziale febbre, e dalle 
vicine truppe del duca di Milano, ne- 
mico del papa ; ne fu trovata città più 
atta a riceverla^ Firenze. Cosimo, ei 
pii fiorentini presero cura di accogliere 
e trattare con splendidezza gli ecclesia- 
stici e secolari ospiti. I latini prelati , 
che in scarso numero erano apparsi a 
Ferrara , si videro notabilmente ac- 
cresciuti in Firenze. Le dure, e forse 
impolitiche maniere dei concilio di Ba- 
silea lo avevan fatto abbandonare da 
molti. Questi atti non fecero che inde- 



concilio. Tutti gli occhi erano rivolti a 
Firenze. Si disputarono nella magni- 
fica sala unita a s. Maria Novella (21) 

( 20) Silves. Syropolo 9 bistorta unicum ee. 

(a 1) fi magnifico ingresso di qnesta sala era 
In ria della scala e corrispondeva col con- 
vento di s. Maria Novella. Era stata Catta 
fabbricare con altri appartamenti per forcate- 



bolir sempre piò l'autorità di 




« 
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Xonii punti controversi: t. v La doppia , d 
di C. semplice processione dello Spirito San- 
to. a.° La consecraeione dell'azinìo pa- 
ne, e del fermentato. 3. u La natura del 
Purgatorio. 4. 0 La preminenza del so-> 
vrano pontefice. Dopo i5 sessioni > in 
cui furono dibattute con tutte le teo*» 
logiche ragioni le proposte questioni , 
si fece la temporaria riunione > disap- 
provata dal resto del clero greco lon- 
tano : e il più eloquente campione del 
greco simbolo) il dotto e illustre Bes- 
sarione promosso al cardinalato* fu ri- 
guardato come traditore >e sedotto dalla 
lusinghevole offerta. Il vecchio patriar- 
ca Giuseppe uon vide la sospirata riu* 
nione, essendo morto innanzi. Questa 
si fece con tutta la solennità nella no- 
minata cattedrale: i due cardinali Giu- 
liano! e Bassarioné montati in pulpito in 

ria di papi, e regi fino dal 1 4 > 8. La lunghez- 
za del salone era braccia 1 38, là larghezza a 3 
e altrettante di altezza. Questo salone adesso 
fa parte del monastero nuoto delle monache 
cavaliere di •. Stefano. La lunghezza era spro- 
porzionata alla larghezza ; il gran salone di 
Palazzo Vecchio ha braccia 90 di lunghezza 
su 3^ di larghezza. 
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a. Maria del Fiore, lessero gli articoli Anni 
della convenzione nelle due lingue , e di C. 
si abbracciarono fra gli applausi uni- l 4% 
versali (22). Fu stipulato che il papa 
pagherebbe le spese del ritorno ai'gre- 
ci , e che manterrebbe in Grecia due 
galee e 3oo soldati x soccorso ineguale 
al pericolo , e all' imminente ruina del 
greco impero.I fiorentini guadagnarono 
alcune esenzioni alle loro merci in Co- 
stantinopoli. Il concilio di Basilea an- 
dava intanto perdendo di credito. Pri- 
ma di estinguersi pero con un ultimo 
sforzo osò di deporre Eugenio^ e creare 
nuovo pontefice Amedeo duca di Sa- 
voia. Avea egli abdicato i suoi domini x 
ritirandosi con alcuni nobili nella deli- 
ziosa solitudine di Ripaglia sul lago di 
Ginevra (^3); ma forse pentito conser- 
vava sotto una umile veste la secolare 
ambizione; e quantunque piangesse alla 

> 

• 

(22) Sìhes. Sfrop. Vera histor. unioni* 
non verae: titolo aggiunto dal traduttore ir^ 
mancanza de) vero. Era Siropolo uno dei quat- 
tro portatori di Croce del patriarca Giuseppe, 

(23) Fu poi Abbazia dei Certosini , so 
pre>sa in questi ultimi anni. 1 
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Anni nuova della sua elevazione, accettò vo- 
* C« lentieri un invito che Io chiamava ad 
*4 3 9 una scena più sublime di aiioni. Egli 
prese il nome di Felice V, ma V uni- 
versale approvazione data dal mondo 
cristiano agli atti del concilio fiorenti- 
no, fece insensibilmente scioglier quel- 
lo di Basilea , e cader nell'oblio; e il 
nuovo papa, dopo qualche anno abdi- 
cando il nuovo regno, se ne tornò tran- 
quillamente all' ameno romitorio. 

Nel tempo che si disputava di teolo- 
logia in Firenze, si faceva la guerra con 
vigore in Lombardia. Brescia era stala 
assediata dal Piccinino, e avea sofferto 
colla maggiore intrepidezza gli assalti 
feroci, e gii urti delle macchine di guer- 
ra. Quel condottiero del duca di Milano 
vi avea sacrificato numerose schiere , 
le quali finalmente tumultuando sulla 
sua ostinazione , lo avean costretto ad 
allontanarsene (24). L'assedio era con- 
vertito in blocco % chiusi tutti i passi 
onde potessero portarvisi dei viveri; 
trova vasi in gran penuria , e sarebbe 

(*4) Soldi , Istoria Bresciana Rtr. Italie, 
ioin. ai. 
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finalmente caduta , quando fa pensato Anni 
da' veneziani di soccorrerla con uno di<*» c - 
quei straordinari espedienti che mo- l 4 3 9 
strano quanto possa 1' industria degli 
uomini. E' distante questa città io mi- 
glia in circa dall'occidentale sponda 
del lago di Garda: la lunghezza del la- 
go si stende dal Nord al Sud- Ovest 
per circa 3o miglia, mentre l'irrego- 
lare larghezza non oltrepassa le ra. Co- 
mincia sul Trentino, ove dal villaggio 
chiamato Torbole il fiume Sarca vi 
versa le sue acque con altri torrenti, e 
nell'altra estremità dello stesso lato 
trovasi Peschiera, onde esce il Mincio, * 
che va a impaludare a Mantova. I ne- 
mici erano padroni di Peschiera, e del- 
l'altre sponde del lago; Torbole era in 
mano dei veneziani; la parte del lago, 
che guarda Brescia, era sgómbra di 
nemici , che non temevano che i vene- 
ziani vi penetrassero, non avendo navi, 
uè potendo averle sul lago. Un inge- 
gnoso greco , chiamato Sorbolo , pro- 
pose di far passare le navi fino da Ve- 
nezia nel lago di Garda. Fu sul princi* 
pio denso; ma ebbe eloquenza da vin- 
cere ogni difficoltà. 11 veneto senato si 
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Anni prestò ad una impresa che se fosse 
di Costata felicemente eseguita dava lustro 
A 4^9 alla repubblica t e manteneva intanto 
vive le speranze dei Bresciani.Due gros- 
se galere, e circa a 3o legni fra grossi e 
piccoli furonofatti rimontare per me zzo 
dei buoi la rapida corrente dell'Adige., 
tratti sopra Verona al luogo più vicino al 
lago, o di più facile accesso, cioàa Mau- 
ro,distante circa jamigliadal lago,ov'è 
situato Torbole. Per sei miglia la stra- 
da è piana: si trova poscia un piccolo 
lago detto di s* Andrea. Furono le navi 
tratte per terra fino a questo lago, con 
non molta difficoltà. Restava l'opera 
più ardua : fra questo e il Bénaco (có) 
sta un monte con una ripida rupe : un 
torrente , che scendeva dal monte , 
somministrò il meno difficile passag- 
gio: ma convenne abbattere alberi , ti* 
xare a basso nel lago gran parte dei 
monte , per rialzare il terreno, render 
più agevole la salita, e coprire i massi. 
Tratte le navi alla cima dei monte , 
restava una non meno difficile pai te, 
il regolar l' impoto della discesa , per-» 

m (a 5) Nome clinico dei Lago di Garda. 
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oliè il peso non le facesse precipitare. Anni 
Gon molte funi avvolte agli alberi, len- di C. 
ta mente scindettero , e giunsero feJi- M^S? 
cernente al lago. Pare cbe i5 giorni 
s'impiegassero in questo tragitto di 
miglia 12 (26): in pochi di risarciti 
quei legni portarono dei soccorsi agli 
all'amati bresciani , restando istupiditi 
i nemici come fosse nata improvvisa- 
mente questa flotta. L'impresa è atte- 
stata da testimoni di rista: eguaglia 
molte delle antiche; almeno le giusti- 
fica* e supera la tanto vantata di Mao- 
metto cbe 14 anni dopo 9 per un più 
corto e piano sentiero, fece nell'assedio 
di Costantinopoli trasportare una flot- 
ta : e forse la fama e l'esempio di que- 
sta ne suggerì il pensiero. Il Sanuto at- 
testa che per ogni galera furono impie- 
gati circa f 10 para di buoi, che si spie- 
garono anche le vele quando il vento 
era favorevole , e costò questo lavo- 
ro 1 5 mila ducati, senza i buoi e i gua- 
statori. Due riflessioni ci occorrono 
i .° che Brescia non dovea esser ridotta 
agli estremi dalla lame, giacche il 

(26) Sanuto loc. cit. 
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Anni tempo dell'operazione fu lungo; 2.° die 
diC^la stupidezza degl'inimici fa grande , 
'4^9 poiché non tentarono di interrompere 
l'operazione di terra di tonti giorni. 
Forse la trattarono di ridicola, ed im-v 
possibile ; forse le forze che avevano a 
Torbole i veneziani erano superiori a 
quelle che potevano spingervi i nemi- 
ci, e perciò atte a protegger V im- 
presa (27 J. 

Intanto i due più celebri condottieri 
dell' età il conte Sforza , e il Piccinino 
si trovavano a fronte. Era il conte pas- 
\ sàto dalla Toscana in Lombardia , con 
una rapida e maestrevol marcia . IL 
Piccinino , avendo rotto un considera- 
bii corpo di veneziani sui lago di Gar- 
da , minacciava sempre Brescia . La 
flotta veneta sui lago era stata battuta 

1 

T 

(ar) Molti sono gli scrittori che parlano 
di questa meravigliosa operazione: i più au- 
torevoli sono Bionda Flavio f il Sabellico che 
-visitò il luogo pochi anni dopo , e riconobbe 
le tracce della strada, il Poggio, scrittori 
tutti contemporanei , e il Sanuto posteriore, 
ma che tirava le notizie da autentici docu- 
menti. 



Digitized by Go 



CAPITOLO DECIMO 21 3 

da quella del duca , diretta dal Pie- Anni 
cinino , colla prigionia dei provvedi- di Ci 
tori veneziani , e di Taddeo marchese "4 3 9 
di Este . Si avanzò il conte Sforza per 
riparare a questi danni , perla valle 
di Lodrane : se gli fece incontro il Pic- 
cinino per contrastargli il passo , ed 
ebbe luogo il dì 9 novembre un' osti- 
nata battaglia , nella quale il Piccini- 
no fu rotto y e corse rischio di esser 
prigione (iS) ; ma non sbigottito dalla 
perdita , per cancellar queir onta , 
quando meno i nemici lo pensavano, si 
accostò a Verona , diede improvvisa- m 
mente la scalata , e occupò prima la 
cittadella nuova, poi il resto della cit- 
tà , rimanendo solo in mano dei vene- 
ziani il caste! vecchio , quello di San 
Felice e una delle porte . Si compia- 
cque tanto di questa ardita , e felice 

(28) Si diceche fu salvato da un Saccoman- 
no tedesco , portato sulle di lui spalle in un 
sacco. Capp. Coram. Il panegirista del Picci- 
nino , Lorenzo Spiriti perugino , nel poema 
intitolato iì 'Nuovo Marte , lib. a, 

F ecesi dentro un sacco per uotn morto 

La nòtte trarre fuor molto nascoso, 

Portato di lonéan perfino al portò'. 

19* 
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Anni impresa il Piccinino , fatta dopo una 
di C. rotta , che scrisse a Firenze una let- 
i4 3 9 tera insultante a Cosimo . Ma il conte 
Francesco , che non cedeva in attività 
al nemico corse colle truppe rapida- 
mente a Verona , promettendo ai suoi 
ufuiali che lo sconsigliavano , che se 
; resisteva ancora una delle fortezze , 
avrebbe sicuramente ripresa la città • 
Erano già preparate le batterie contro 
il castello di S. Felice , che sprovvisto 
di genti, e di viveri potea poco resiste- 
re , quando vi entrò il conte , e subito 
attaccò le genti del Piccinino , che in- 
tente al bottino, poco aspettavano V as- 
salto • Furono facilmente vinte , e po- 
ste in fuga : la calca dei fuggitivi rup- 
pe il ponte suir Adige con grandissima 
mortalità di nemichfu così con pari pre- 
stezza perduta , e ripresa Verona (2t>). 
/ / 0 ' Stavano i fuorusciti fiorentini intor- 
no al duca di Milano , sollecitandolo a 
far degli sforzi più attivi contro la 
fiorentina jtepubblica per obbligarla a 
separarsi dalla veneta , e gli promette- 

9) P°gg. hiit. li 6. Sanut. Iti, yen. Capp. 
Conimeli. 
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vano r aiuto dei loro fautori . Fu co- Anni 
mandato al Piccinino di passare in To- <h C. 
scana: questa venuta turbò i fiorentini, *44° 
e avrebbero voluto che lo Sforza tor- 
nasse di Lombardia in loro difesa , co- 
ni' egli stesso bramava; ma tanto ado- 
perarono i veneziani che non si mosse. 
Avean essi veramente l'appoggio del- 
l' armata pontificia: ma il papa poteva 
disporre delle sue forze assai meno del 
"Vitel loschi , cardinale vescovo di Fi- 
renze, e patriarca di Alessandria, a cui 
il papa avea commesso la parte politi- 
ca , e militare dei suoi stati . Ne avea 
questo usato ed abusato: era nemica 
del partito dominante in Firenze , per 
essere stato burlato quando sotto la 
sua fede ne fu cacciato V Albizzi . Si 
sospettò che avesse delle segrete intel- 
ligenze col duca di Milano, e alcune 
lettere al Piccinino intercettate confer- 
marono il sospetto . Ordinò segreta- 
mente il papa al comandante di caste! 
S. Angelo di trovar la maniera di arre- 
starlo , e poi fargli il processo. Mentre 
pertanto, per parlare al castellano vie- 
ne (ino alla porta del castello , attor- 
niato dai soldati sente intimarsi l' ar- 
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Anni resto: postala mano alla spada Vuol 
di C. difendersi , ma malamente ferito fu 
1440 preso, e condotto in castello, ote o dal- 
le ferite , o di veleno morì (3o). Prese- 
td coraggio da questo evento i fioren- 
tini: voi le entrare il Piccinino in Tasca- 
ta a pei- le Alpi di S. Benedetto e per Val 
di Montone,ma gli fu valorosamente im- 
J>editoii passo daNiccolada Pisa,ufiua~< 
le dei fiorentini . Si volse a Marradi , 
cV età guardato da BartolommeoO*- 
landiiii fiorentino ; e benché la difficol- 
tà fosse eguale, era diseguale l'ani- 
mo del comandante , che abbandonato 
il posto , si die vilmente alla fuga. En- 
trato il Piccinino in Toscana pel Mu- 
gello, si accostò liberamente a Firen- 
ze , stendendo le sue scorrerie fino a 
Fiesole . Niun moto segui nella città, 
contro le speranze date dai fuorusciti, 
benché piena di terrore , essendo in 
essa ricovrati moltissimi contadini coi 
loro greggi , e armenti . Si temeva che 

(3o) Scrive V Ammirato che uel medicare 
una ferita nel capo, Luca Pitti con un pugno 
percosse siffattamente la tenta , che glie ia 
cacciò nel cervello, é cosi V uccise, U\. fifcai: 
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il Piccinino si accampasse tra Prato e Anni 
Firenze, ove non gli sarebbero man- di C. 
cati i viveri , avrebbe potuto impedir- «44» 
ne il trasporto da Pisa a Firenze in tem- 
po appunto che ve n' era penuria; ma si 
•volse al Casentino invitato e favorito 
dai signori di esso, e in specie dal con- 
te di Poppi. Prese dei piccoli borghi, 
osservato sempre dal fiorentino eser- 
cito , che inferiore di numero non osa- 
va accostarsi troppo per non esser co- 
stretto a battaglia . Ma giunti conside- 
rabili soccorsi dagli stati pontifici, e di 
Lombardia fu creduto potersi azza rda- 
re un' azione che il Piccinino avida- 
mente cercava , perchè richiamato in 
Lombardia gli doleva partire , senza 
qualche fatto d' importanza Stava 
l'esercito fiorentino sotto Anghiari : 
n'erano i comandanti Michelotto A ti 
tendolo, e l'Orsino: Neri Capponi, eBer- 
nardetto dei Medici i commissari ; il 
Piccinino era postato a S. Sepolcro. 
Credette cogliere alla sprovvista i ne- 
mici, sapendo quanto disordinatamente 
accampassero, e corse cornea sicura 
vittoria . Forse gli riesciva l' intento 
senza la diligenza di Michelotto, che 

« 

\ 



- 
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Aeni osservata da un colle ; una .««^JJ 
di C. polvere , si accorse dell' JTticinaniento 
,44« e P moto degl'inimici, e fece sol.e.ta- 



Xu P- -fé ore 

della salita b di Anghiari, e le geoU 
del Piccinino che credevano facile a 
Storia , trovata si 6^-rda oppose 
xione , furono rotte . Non si atteudew 
che a far prigionieri per guadagnar e 
taglie del riscatto, l'.r». ,J cavalli, le 
snoalie : onde gli uccisi nella battaglia 
Trono pochissimi (3 , ) , i prigionieri m 
Iran quantità, tra i quali si trovavano 
f principali condottieri del esercito 
del duca. 11 Piccinino si salvo al Borgo 

■ 

fJO II Machiavelli , che prende »p" 80 * 
acheroo le guerre di questi tempi dice che -i 
sol uomo mori, e questo calpestato da. ravalU. 
Il Biondo, scrittore di quei tempi, e segreta, 
rio del papa numera 6o morti e 5oo feri 
dell' esercito di Milano, e aoo feriti di quelto 
della lega, dei quali dieci morirono dopo. Neri 
Capponi, che vi si trovò presente, dice che 
furono presi it dei a 5 capi di sqnadra , • •» 
mila cavalli, sena» parlar di morU. Commtnt. 
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con mille cavalli (32) : forse vi poterà Anni 
esser preso , se so (lecita mente le gentili C. 
della lega si fossero spinte innanzi; ma 
ebbero più cura della preda, che vol- 
lero prima porre in salvo in Arezzo , 
cbe dell' onore . Si ritirò presto quel 
generale prima verso Perugia, poi in 
Lombardia ; e i suoi fautori portaron 
la pena della poca fede ai fiorentini . 
Anfrosina di Pietramala , signora di 
Montedoglio , fu spogliata delle sue 
terre, e andò raminga colle figlie a 
mendicar la sussistenza dal duca di 
Milano • Francesco dei conti Guidi si- 
gnore di Poppi , e per cui i fiorentini 
avevano avuto finora tanti riguardi , 
stretto da Neri Capponi , fu obbligato 
ad abbandonar la sede della sua fami- 
glia posseduta per parecchi secoli. Per 
comune tradizione venuta in Italia 
coir imperatore Otone I. aveu posse- 
duto una gran parte delCasentino,e mol- 
te castella io Val d'Arno. Vari uomini 

(5a) Il dolore della perdita tanto lo afflisse, 
che fu per cacciarsi la spada nel corpo , se 
non lp avesse impedito il suo figlio . lu&tm . 
hàst. ven. Jib. 8> 



■ 
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Anni celebri per quel feroce valore e prepò- 
di C. tenia, cne distinguevano , signor, feu- 
»44° dali la illustrarono , e fra questi il ta- 
m oso conte Guido Guerra . Il conte 
Francesco in accomandila coi horen- 
tini fu favorito dall' amicizia, e prote- 
zione loro in specie nelle 
eh' ebbe col papa, e col Vitellesch. (i3), 
e nella presente guerra era stato crea- 
to commissario della repubblica inCa- 
sentino. L'avidità di nuovi acquisti lo 
fece ribellare inconsideratamente , non 
pemandoquantoerad.fficile chele armi 
del Piccinino e del duca rumassero una 
repubblica sì forte: che quelle si allon- 
tanerebbero, ed ei si troverebbeesposto 
alla vendetta dei fiorentini (M) • Av £ a 
voluto pochi anni avanti maritare una n- 

(33) Capponi , Della cacciato del conte di 

fS)Ecco le paiole che il conte disse al 
Capponi . Potrà efili essere che i vostri si- 
gnori non mi lascino questa casa, che e 900 
anni fu nostra? del resto , fate quello che 
volete. Se questa famiglia era venuta in Ita- 
lia con Ottone I .egli esagerava molto l'auU- 
chilà del siw «tabiliiueuto a Pcppi. 
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glia a Pierodei Medici tiglio di Cosimo, Anni 
ma la prudenza di questo, V affettazione C. 
di moderazione, ed eguaglianza repub- *44<> 
hlicana gliavea fatto rigettare il parti- 
to^ forse questo rifiuto dispose il conte 
alia ribellione . Cosimo arno piuttosto 
unire al suo figlio una giovine di fami-» 
glia non facoltosa , di cui fece poi la 
ricchezza , cioè la Lucrezia Torna buo- « 
ni, che saggia , pia, colta nelle lettere, 
conosceva alta a far la felicità della sua 
casa : e veramente a lei si debbono i 
primi rudimenti dell'educazione di Lo- 
renzo, e l'aver beuto quasi col latte 
F amor delle lettere (35). Oltre Poppi, 
venne in potere dei fiorentini tutto il 
resto del Casentino posseduto da quei 
conti , e Prato Vecchio , e Battifolle,e 
Migario, e Leonino, ed altre castella . ;/ 
Liberata da ogni timore la Toscana, ™ 
la guerra si ridusse in Lombardia, ove 
il duca o per leggerezza di animo , o 
colle solite fròdi, parlando di pace, e 
volendo riguadagnar l'animo del conte 

(35) Capp. Comment. Cacciata del conte. 
Fabb. Vita Conni , nota 73» Annuir, lib. 21. 
Machia? ti. IsL 1. 5. 

*ign. T. rih , a* 

* 

s 
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Àjnnf Sfòrsa, gli promise nuovamente il ma* 
ài C. trirnonio della figlia ; e perchè il conte 
l44< tante volte deluso non gli avrebbe dato 
fede 9 la mandò a Ferrara al marchese 
Niccolò per far le nozze. Ma per la so^ 
lita instabilità fu presto ricondotta a 
Milano, e si ricominciò la guerra in 
Lombardia, ove non avvennero fatti di 
alcun conto. Il duca però, che avèa 
tante volte voluto, e disvoluto la pace* 
e il matrimonio della figlia, finalmente 
o annoiato dalla guerra, o nauseato 
dalle domande indiscrete dei suoi ca- 



za prole virile, gli domandava una cit- 
tà , trattò con tanta» serietà col conte % 
e coi veneziani, che gli fu creduto. Si 
fece un compromesso da tutte le parli 
interessate nel conte Sforza. Volle egli 
far precedere il matrimonio al trattato 
p;r assicurarsi che il duca dicesse da 
sonno. Mandò realmente la figlia a Cre- 
mona, città promessa in dote, ed ivi si 
celebrarono gli sponsali. Essa gli portò 
in dote quella città , e Pontremoli , e i 
dritti alla vasta successione del padre,, 
che in mano a un condottiero di tal va- 
lore erano un ampio retaggio. Veouero, 
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a Cremona gli ambasciatori di Véneiia, Armi 
di Firenze, del duca, del papa ec. Si «li C. 
stabilì la pace, in cui fu stipulata la *<H C 
restituzione scambievole delle terre 
perdute (36). 

In tutti gli esposti avvenimenti si era 
soprammodo distinto Neri Capponi, che 
col l'eloquenza nelle ambascerie, e colla 
destrezza nel maneggio degli affari , 
cotta prudenza e coraggio traile armi 
aveva servita utilmente la patria ; e cu- 
mulandosi sopra di lui anche i servigi 
e la gloria del padre, era riguardato 
dopo Cosimo il principale cittadino, non 
pella forza delle ricchezze , o del par- 
tito , ma pei consenso comune aegìì 
ammiratori delle sue virtù. I soldati 
della repubblica, che lo avean visto per 
tanti anni commissario degli eserciti , 
p sapevano quanto i cittadini in tali ca-* 
riche solevano arricchirsi , ne ammi- 
ravano V onorevole povertà. Un uomo 
siffatto poteva veramente dare ombra 
sii capo del governo , di cui fu sospet- 
tato che la crudele politica coti un tra- 

' (36) Capp. Coment Sanut. Istor. veneta. 
Ammirato delle famiglie dei conti ec, ' 
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Annigico successo cercasse di abbassar la 
di C. fama e autorità del Capponi. Era a lui 
*44 r sopra tutti i militari affezionato Eal- 
daccio di Ànghiari , valoroso capitano. 
Andando costui un giorno a palazzo a 
trattare col gonfaloniere Orlandino, fu 
improvvisamente dalle guardie assali- 
to , trucidato , e gettato dalle finestre* 
Si disse essere stata questa una privata 
vendetta del gonfaloniere, il quale es- 
sendosi vilmente portato quando co- 
mandava le genti fiorentine opposte al 
Piccinino, n'era stato da Baldaccio 
aspramente rimproverato. Altri, come 
avviene nelle violenze che il governo 
commette senza evidente ragione, im- 
maginarono occulti motivi. Il più pro- 
fondo investigatore dei segreti politici 
il Machiavello vide in questa azione 
quella crudele, e raffinata arte, che 
per dare alle azioni ingiuste una patina 
meno atroce , le confonde coir oscura 
parola di ragion di stato. Chi reggeva il 
governo, colla morte di Baldaccio, non 
solo toglieva un validissimo appoggio 
alla potenza del Capponi, ma apparen- 
do che fosse fatto morire per affari di 
governo , si gettava del sospetto anche 
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sul di lui amico, e protettore* Gli altri Anni 
moti vi addotti dal Cambi, e dal Nardi, ài C. 
e citati (fall'Ammirato sono troppo pie- * H 1 
coli per indurne il governo fiorentino 
a commettere sfacciatamente ai cru- 
dele attentato: il primo è il saccheggio 
di Sughereto fatto dai soldati di B.il- 
daccio, del quale (dice il Gambi) attri- 
buiva l'ordine al governo. Chi legge 
l'istorie di quel tempo sa che queste 
colpe erano assai veniali nei condottiè- 
ri ; e se per un'ecce2ione la fiorentina 
repubblica intendeva punirlo,gli avreb- 
be giuridicamente fatto il processo, per^ 
ché appunto costasse della colpa di Bal- 
daccio. 11 JMardi ne dà per motivo un 
trattato segreto di Baldacciodi passare < 
al servizio dei papa contro lo Sforza ; 
ma il papa era in quel tempo amico 
dei fiorentini quanto lo Sforfea; ne sa- 
rebbe mancata ad essi , se il volevano , 
maniera di ritenérlo (37). Il più proba- 

* ( 3 ?) Cronica di Bologna (fter. Ita!, 

t. 1 8,) se ne dà un'altra cagione : si dice che 
B,il(Ucoio era andato a Piombino per toglierlo 
alla donna di Piombino ; che rimproverandoto 
i signori, avea loro risposto supeibameate ce. 

20* 
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Annidile pertanto è il sentimento di Ma- 
di C. chiavello , che Cosimo e i suoi consi- 
■44« glieri volessero disfarsene, e che tro- 
vassero un facile esecutore nel nemico 
atroce di Baldaccio, il gonfaloniere Or- 
landino , che, senza la tacita approva- 
zione di Cosimo, non avrebbe eseguito 
sfacciatamente sì enorme attenta to( 38). 
Si può notare intanto l'avvilimento 
del popolo fiorentino, insultato dal go- 
verno con una atroce esecuzione, senza 
degnarsi di renderne conto almeno con 
una menzogna. La vedova del disgra- 
ziato Baldaccio, essendole morto il suo 
unico figlioletto, fabbricò un convento 
ove visse il resto dei suoi giorni in com- 
pagnia di altre pie donne, e il suo nome 
di Anna- Lena dà ancora il nome ai con- 
vento , e ad una parte della città. 

Non parlando però di questo fatto alcun iste- 
rico fiorentino, non ha questa, che fu una voce 
vaga , alcun fondamento. La diversità di opi- 
nioni su questa morte conferma il giudizio del 
Machiavello. L'Ammirato, ligio alla famiglia 
Medici, non parla .li questa opinione nella sua 
istoria; ma l'adotta nei suoi ritratti scritti con 
più libertà. 

(38) Mach. Ist. lib. 6. Amro. lib. ai. 

• r. 
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, Si sarebbe coli' ultima pace resa la Anni 
tranquillità all'Italia senza le contese ài C. 
del sempre contrastato regno di Napo- J 44* 
li, e L'instabilità e tortuosa politica del 
duca di Milano. Due pretendenti alla 
corona di JN'apoli dopo la morte di 
Giovanna, ambedue da lei adottati per 
figli , aspiravano a quel regno , Renato 
d Angiò. e Alfonso re di Aragona. Pre- 
valevano da qualche tempo Te forate di 
Alfonso , die teneva assediato in Na- 
poli il suo rivale. Chiese quésto aiuto 
al duca di Milano, che ordinò ai conte 
Sforza suo genero di marciare a quel- 
T impresa. L'accettò il conte tanto più 
volentieri , che vi si univano i propri 
interessi , cioè la difesa dei suoi stati 
della Marca , minacciati da Alfonso. 
Mentre ei vi s'incammina, Pincostante 
duca , guadagnato da Alfonso, senza 
cangiare gii ordini dati al conte, singo- 
lare sempre nella sua maniera di agire, 
covando ancora nel cupo suo animo dei 
sospetti contro del genero, perchè non 
sapeva staccarsi dall'amicizia dei vene- 
ziani , e dei fiorentini, fece sapere ai 
papa, che poteva , se gli era in grado, 
ricuperar la Marca, ollerendogli le sue 
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Anni Torre condotte dal Piccinino. Non bra- 
di C. maya altro il papa sì malcontento del- 
144* l'ultima pace, ed adirato contro lo 
Sforza , che gli aveva occupate tante 
terre. Allora il Piccinino , fingendo es- 
sere stato licenziato dal servizio del du- 
ca , s' incamminò verso la Marca , e 
s'impadronì di Todi, e fu dal papa di- 
chiarato gonfaloniere della chiesa. Que- 
sti movimenti fecero arrestar nella Mar- 
ca lo Sforza , e privarono del suo soc- 
corso Renato di Angiò (3g). Nella len- 
tezza dell'assedio di Napoli fu da due 
muratori insegnata ad Alfonso una stra- 
da sotterranea , ossia una chiavica , o 
acquedotto , quello stesso per cui una 
volta Belisario era entrato in quella 
città. Stava chiuso da un ferreo can- 
cello , e vi solea vegliare una guardia: 
questa fu negletta , benché si avesse in 
.Napoli sentore del pericolo. Alfonso , 
aperto quel passo , vi fece entrare una 
scelta truppa, e dato un furioso assalto 
alla parte delle mura lontana dalla chia- 
vica , per allontanarne le forze nemi- 
che, mentre erano queste qua distratte, 

(3g) SMiionett. De gestis. Sfo». ' " 
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ì soldati entrati per la eburnea, occu- Anni 
paiono una porta, e introdotto il resto di C. 
dei compagni , dopo un ostinato con- ! 44* 
tiitto Alfonso s' impadronì di Napoli, 
avendo costretto Renato a ricovrarsi , 
nel Castel Nuovo (4o). Ivi, non avendo 
speranza di aiuti, s'imbarcò sopra due 
navi genovesi , e venne a Firenze a la- 
gnarsi col papa, ebe gli aveva impedito 
il soccorro. Gli diede esso per conso- 
larlo l'inutile investitura del Regno; 
e con questo vano titolo se ne tornò 
tristo in Provenza. Alfonso, ebe al pari 
dell' arti della guerra sapea quelle di 
conciliarsi gli animi, presto si vide sot- 
tomesso tutto il regno , e vi fondò uno 
stabile possesso. 

In pericolose circostanze era il conte 
Sforza. Si trovava solo contro le forze 
del duca di Milano comandate dal Pic- 
cinino , unite a quelle del papa e del 
re di Napoli , ebe vincitore non avreb- 
be tardato ad attaccarlo. Niuno era con 

(4o) Si leggano i giornali Napoletani, Rer. 
Ital. t. ai ì si vedrà couqual supina negli- 
genza fu trascurata ia difesa della chiavica , 
dopo gli avvisi ricevuti. 
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Ann? lui , e solo ebbe soccorsi in denari dai 
di C. veneziani , e dai fiorentini (4* )• Nondi- 
*44* meno col suo indegno, e valore, cam- 
peggiando sul Piceno , strinse in mod* 
il Piccinino; cbe lo costrinse ad un ac- 
cordo. Due volte si pacificarono i con- 
dottieri rivali , gtucchè in apparenza 
la guerra comparirà fra loro; ma la 
pace non fu cbe di pòchi giorni. I fio- 
rentini conoscevano , che quando fosse 
étato oppresso il conte, le anni^ dei 
duca , del papa, e del re di Napoli po- 
tevano rivolgersi contro di loro; ma 
stanchi e aggravati dalle spese di tante 
guerre , resistevano ad entrare in una 
nuova. Il papa, cbe vide la fiorentina 
repubblica contraria ai suoi disegni , 
1443 (ensò partirsi di Firenze; nè vi potè 
e$ser trattenuto dalle preghiere di Co- 

■ 

(40 Simonet. De geatis. Sfori, lib. 6. U 
papa oon solo fece cen Alfonso la pace , ma 
gli dette anche 1* investitura del regno , che 
in questo stesso anno avea dato a Renato: di- 
chiarò di più successore il di lui bastardo 
Ferdinando : il re si obbligava di cacciare Io 
Sforza dai domin) ecclesiastici / e restituirgli 
al papa. 
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simo, e di molti rispettabili cittadini. Anni 
Mentre i fiorentini pendono incerti, fu-'di c * 
rono determinati da un nuovo acciden- , 445 
te. Erano i Bolognesi irritati contro 
Francesco Piccinino, figlio di Niccolò, 
che proditoriamente aveva arrestato 
Annibale Bentivoglio amato universale 
mente, e mandato in Lombardia. Fuggì 
quasi miracolosamente dalla prigione 
Annibale,e comparve improvvisamente 
a Bologna,, che si sollevò subito in suo 
favore arrestando il Piccinino (4 2 )' 
Mandarono subito i bolognesi per aiuto 
a Firenze , pregando di esser ricevuti 
nella lega. I fiorentini, consultati i ve- 
neziani si trovarono d'accordo, e si ri. 
cominciò la guerra generale in Italia. 
Frattanto il re di Napoli si era unito 
col Piccinino presso Norcia „ e con un 
esercito di *4 mila combattenti tra fan-* 

($9.) Vedi la maniera singolare con cui An- 
nibale Bentivoglio fu liberato dalla forre di 
Varano dai suoi amici, come giunse a Bologna; 
come questa si sollevò, a qual rischio corse il 
Piccinino * condotto sulla ringhiera^ e minac- 
ciato lungamente di esser gettata a basso» 
Croni©* di Bologna,. 
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Agni ti , e cavalli , si avanzavano verso \ó 
di C. Sforza , che inubile a tener loro fronte 
'4*3 andava alla meglio schermendosi nei 
luoghi forti , sperando nel verno vici- 
no , e nella partenza di Alfonso , giac- 
ché in un dominio nuovo l'assenza è pe- 
ricolosa. Disposte le truppe con accor- 
tezza , e vigilanza nelle città capaci di 
resistenza, egli si arrestò a Fano, difeso 
dal mare e d't doppia fossa , sperando 
di sostenervisi giacche al re mancavano 
le macchine da assedio , se avesse vo- 
luto farlo. Questa campagna è un capo 
di opera di perizia nell'arte militare 
di quel grand'uomo; giacche solo si tro- 
vò contro tutte le forze del napoletano 
regno guidate da un re valoroso, unite 
a quelle del papa, e alle agguerrite 
truppe dei Piccinino , il più prode dei 
condottieri esciti dalla scuola di Brac- 
cio, e il più degno di combatter se- 
co (43). Tanto inferiore di forze per- 
dette varie città della Marca più per 
tradimento dei suoi, che per la forza 
ostile. Si accostò il re a Fano, ma non 
osò farne V assedio. 

(4 5 ) SiniontL De ges. Sfuri* Jib. 7. 
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Intanto il soccorso dato ai ribellati Anni 
bolognesi polea prendersi dal duca di d» C. 
Milano per un' infrazione dei patti. I >44' 
fiorentini e i veneziani si preparavano 
perciò a sostener con lui la guerra : 
prima però di cominciar le ostilità , 
vollero intendere il suo pensiero. Ma 
quegli, costante solo nella volubilità , 
si era cominciato a pentire di aver ri- 
dotto il genero in pericolo di perder 
tutti i suoi stati, onde non solo confer- 
mò la lega, ma inviò ambasciatori al 
re Alfonso pregandolo a desistere dalle 
ostilità contro il conte : lo che quan- 
tunque il re negasse , nondimeno ac- 
costandosi il verno, si ritirò nel regno. 
Il Piccinino, restato solo, volendo im- 
pedire l'unione delle genti , che final- 
mente i fiorentini, e i veneziani avean 
mandate in soccorso del conte, fu rotto 
tra Pesaro e Rimini , e fu a rischio di 
esser preso. Richiamato intanto dal du- 14 44 
ca a Milano, che gì' intimò di desistere 
dalle ostilità contro il conte , obbedV, 
ma lasciò il comando delle truppe a 
Francesco suo figlio, che prosegui ad 
agire in favor del papa. Si trovava que- 
sto giovine truppe in numero superiori 



■ 
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Anni a quelle del conte : gli aiuti , e i denari 
dì C. del re di Napoli e del papa lo avean 
*44# messo in tale stato' Vide il conte la ne- 
cessità di combattere prima che con lui 
si unissero le truppe napoletane; preso 
il tempo della lontananza di Niccolò 
attaccò questo corpo vicino a Monte 
Olmo, lo disfece interamente, facendo 
prigioniero il figlio del Piccinino con 3 
friila cavalli , la maggior parte dei ca- 
pitani del papa, e il Ronco primo di 
loro (44)- La nuova di tal ruma afflisse 
tanto Niccolò «Piccinino, che caduto in- 
fermo presto rriorì. Questo condottiero 
dovette tutto al suo merito , e niente 
alla nascita. Nato in Perugia , soldato 
comune di Braccio cominciò a distin- 
guersi nella guerra contro il papa : fe- 
dele sempre al suo maestro e protet- 
tore, fu il più illustre che uscisse da 
quella scuoia , più bravo che fortuna- 
to, e celebre per risorger sempre più 
forte dalle sue disfatte. Senza il conte 
Sforza , sarebbe riguarderò il primo 
condottiere della sua età: ma ebbe quasi 

(44) Simon. De gest. Sfor. 1. 7. Cronaca di 

Bologna. 
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sempre a contrastare contro questo ter- Anni 
ribil nemico. Eguale a lui nell'attività, di C. 
nella celerità, si fidava più alla for- *444 
tana ; mentre Sforza di rado avventu- 
rava un colpo senza vederne quasi la 
sicurezza (45). Si dolse assai di questa 
morte il duca ; e avendo ottenuto dal 
conte la liberazione del figlio France- 
sco, si volse a beneficar lui e il suo frar- 
tello Jacopo. Fu agevole dopo questa 
rotta, colla mediazione dei fiorentini 
e dei veneziani , far la pace fra il conte 
e il papa: si lasciò in mano di quello 



poli non vi si oppose. 

Avrebbe respirato in pace l'Italia, '44^ 
senza V inquieto e instabile umore del 
duca di Milano . Governava Bologna 
Annibale Benti voglio amato assai dal 
popolo: dopo la sua, la famiglia più 
potente era quella dei CanedolL Baldas- 
sarre capo di essa , sedotto dal duca , 
che gli promise aiuto uccise a tradi- 
mento il Bentivoglio , e corse la città 

(45) Joami. Campani Brachii Perusini Vita, 
Rer. (tal. t. 19. Vita di Niccolo Picc.iuino , 
di Candido Dcdfcmbrip. Rcr. J tal. toni, «o* 
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Anni gridando viva il popolo. Questa si sol- 
di C. levò ma contro di lui , e del suo parti- 
:l 445 to , e aiutato dai consigli e dalle ormi 
del fiorentino, e veneziano ambascia- 
tori, tagliò a pezzi i Cnnedoli e tutti i 
loro fautori , essendo il soccorso di Mi- 
lano di i5oo cavalli condotto dal Fur- 
iano o giunto troppo tardi, o non aven- 
do osato , sentendo V umore dei bolo- 
gnesi , fare altro tentativo (46). Non si 
fermò per questo il duca, e riguardan- 
do sempre con occhio sospettoso il suo 
genero ; non contento di avere da lui 
ottenuto la liberazione del figlio del 
Piccinino, prese asedurli il più valente 
capitano che avesse, detto Ciarpellone» 
Non fu ignota allo Sforza questa prati- 
( ca : era pericolosa per lui la defezione 
di Ciarpellone, complice dei suoi se- 
greti, e valentissimo nelle armi : onde 
arrestatolo per veri o supposti delitti , 
lo fece impiccare ; e in un uomo come 
Ciarpellone difficilmente quel gastigo 
poteva essere un' ingiustizia (47)- S'ir- 

(46) Cronica di Bolog. Simonetlac De je* 
ttis Sfor. lib. 7. Neri Capp. Comroen. 
(4 7 ) Era costui bravo, ma il più gran teck 
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rito altamente il suocero , e istigando Anni 
il papa 7 il re di JNapoli , Sigismondo di C. 
Mula testa, ed altri signori contro di *445 
iui , gli risvegliò di nuovo una perico- 
losissima guerra. 1 veneziani , e i fio- i44^ 
rentini perpetui nemici del duca, furo- 
no i sostegni dello Sforza. Venne egli 
a Firenze nelT inverno per concertare 
Je operazioni, gli furono assegnali fino 
a mezzo maggio 6o mila fiorini dai fio- 
rentini, e altrettanti dai veneziani (/|8). 
Cosimo dei Medici lo istigava a tentare 

lerato : un solo tratto fra tanti basterà per di- 
pingerlo. Era stato tradito e fatto prigione 
Francesco Piccinino da un soldato detto il Co- 
lmila, e condotto a Ciarpellone. Il conte Fran- 
cesco avrà donata al soldato la somma di /joo 
fiorini } depositandola presso un banchiere di 
Fermo. Ciarpellone per guadagnarli, fece in- 
tender segretamente all' avanzo delle truppe 
nemiche , ch'esci rebbe un piccol corpo a pre- 
dare in un luogo indicato; in quello vi pose 
il Colella, che preso pagò il fio del tradimento» 
Il Ciarpellone , annunziando al conte il fato 
di quell' infelice , chiese ed ottenne i denari 
già a quella donati. Simonetta De gestis Si or. 
lib. 7. 

(48) Neri Cflpp. Comm, 
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inni un polpo ardito , e marciare per l'Din* 
di C. bria a Roma, che avrebbe trovato fau- 
*449 tori da per tutto: che Jacopo e Andrea 
gli avrebbero aperte le porte di Todi , 
quando avessero viste le sue bandiere ; 
lo stesso farebbero Orvieto , e Narni 9 
che gli somministrerebbero i viveri ; e 
che giunto in vista di Roma , il cardi- 
nal Campano col suo partito , cui era 
odiosissimo il governo di papa Eugenio, 
e di Lodovico patriarca, ecciterebbe 
alla rivolta il popolo. Il conte se si ha 
da credere al suo istorico Simonetta , 
non approvava il pensiero di Cosimo, 
e vi trovava grandi difficoltà; onde per 
determinarvelo fu mandato a solleci- 
tarlo Girolamo Landò a nome di Cosi- 
mo , e di Orsatto Giustiniano amba- 
sciatore veneto. Sono per lo più perico-» 
losi i consigli dei pacifici uomini di sta- 
to , che voglion dirigere le operazioni 
dei gran guerrieri ; dovette il conte 
Francesco obbedire ai suoi pagatori . 
Intrapresa la marcia, trovò resistenza 
da per tutto, e Todi, e Orvieto e tutte 
le altre città non solo non gli apersero 
le porte, ma lo trattarono da nemico. 
Fu il suo esercito in grandisssima jpe- 
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miri a di viveri , e non vi volle meno Anni 
dell'affetto che aveano pel conte i soU di C. 
dati perchè non si ammutinassero: do- *44 6 
po una lunga e penosa marcia fu co* 
stretto a ritirarsi sul sanese ove ebbe 
viveri , e indi per Monte Pulciano , il 
Trasimeno, Gubbio, passati nuova- 
mente gli Appennini , giunse a Fano 
con poca gloria (49). 

Nel tempo di questa inutile spedi- 
zione, le istanze del papa avevan mosso 
il re Alfonso verso la Marca: le truppe 
pontificie e quelle del duca di Milano , 
superiori assai alle forze del conte, mi- 
nacciavano per altra parte i suoi do* 
minj. A questi infortuni si aggiunse la 
defezione del suo fratello Alessandro, 
il quale credendo le cose del conte ornai 
disperate, patteggiò coi nemici, e con- 
segnò loro Pesaro, città dal fratello af- 
fidata alla sua cura. Mentre perdeva 
tutte le terre dplla Marca , il suo cru- 
dele, e stravagante suocero tentò di 
torgli anche Cremona, e Pontremoli , 
dote della figlia ; ma questa città dai 
fiorentini, quella dai veneziani fu dife* 

■ _ 

(4$) Simonett De gei. Sfor. lib. 8. 
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Anni sa , i quali, avendo temporeggiato fi- 
di C. nora, presero più apertamente a far la 
1446 guerra al duca. Esso intanto si appres- 
sava al suo fine j tormentato dalla dif- 
fidenza figlia della coscienza dei suoi 
delitti. Alcuni dei suoi capitani lo ab- 
bandonarono ; altri caduti in sospetto 
furono da lui imprigionati , e fatti mo- 
rire, lo che indebolì le sue truppe. Ma 
la disgrazia più forte gli fu portata da 
Michele Attendolo comandante delle 
armi dei veneziani. Il Piccinino colie 
genti dei duca , dopo 1* inutile tenta- 
tivo su Cremona , si era ritirato a Ca- 
sal Maggiore; avea stabilito un ponte 
sul Po , e fortificata la sua armata in 
un* isoletta di quel fiume. La testa del 
ponte, per cui solo potevano attaccarsi 
le genti del duca , era così ben difesa 
dalle trincee, che non fu possibile espu- 
gnarla: si accorse allora Michele, che 
il Po fino all' isola era guadabile : fece 
entrare nel fiume la cavalleria coi fanti 
in groppa, ed assalire di fianco il cam- 
po milanese nell'isola, ove credendosi 
assai difeso dal fiume, non era ben for- 
tificato. ìé 9 ardire impensato del nemi- 
co, ed un attacco ove ài credeva esser 
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sicuri, suole sconcertare e atterrire un Antri 
nemico: furono le truppe del duca scon. di C. 
fitte colla più gran mina ; rotto il ponte '446 
per salvare di là dal Po i resti dell'eser* 
cito, restarono innumerabili prigionie- 
ri (5o). Invano il duca chiese pace: 
l'esercito veneziano dopo aver recupe- 
rate molte terre , passo l'Adda , diede 
un' altra rotta alle truppe ducali , e si 
avanzò sul milanese. Ridotto a tristo par- 
tito il duca,non ebbe altra risorsa che ri- 
correre al genero tante volte oltraggia- 
to, guerriero il maggiore della sua età, 
e di cui se avesse saputo far uso sarebbe 
stato il terrore dei suoi nemici: ma que- 
sti, forse paventandone l'unione, l'ave- 
vano sempre con segreti maneggi im- 
pedita. Non fu restìo a questo invito il 
conte, che vedendo minali i suoi affari 
nella Marca, guardava con avid'occhio 
la successione agli stati di Milano. Se 
ne avvidero ] veneziani; e temendo ciò 
che stava per avvenire, per cominciare 
con vantaggio la guerra col successore, 

( 5o) Simonett. De gettit Sfor. lib. 8. Qut* 
sto importante fatto avvenne sulla fine di ••!- 
jtembre o ai primi di ottobre 
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Anni tentarono impadronirsi di Verona , ma 
di C. invano. Fecero cadere nuovi sospetti 
«34*> nell'animo del duca, per cni ritardata 
, la venuta del conte, poterono far nuovi 
- progressi, e spingersi fin sotto le mura 
di Milano. Ma la scena di finzioni, in- 
ganni; instabilità di quest'uomo singo- 
lare era al suo termine. La grave età 
unita ai presenti affanni ne terminarono 
la vita. Volle conservare fino quasi allo 
scioglimento del dramma il suo carat- 
tere. Nel tempo che affrettava colle 
preghiere il genero a venire a soccor- 
rerlo, e che gli prometteva la success 
sione a cui esso e il di lui piccolo figlio 
aveano una giusta pretensione, lasciò 
erede dei suoi stati il re Alfonso, che 
aveva avuto sempre un ascendente so- 
pra di lui. 11 suo carattere è abbastanza 
delineato dalle azioni che abbiamo ri- 
ferite: il sospetto e Instabilità ne for- 
carono il fondo: senza i talenti del pa- 
dre ne avea i vizi e i difetti , e questi 
in grado maggiore. 
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